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L'anarchlsmo nel corso della sua lndl-
vtduazlone stodca tra soflerto parecchle
crlsl dl dlferenzlazlone ln segulto alle
quali moltl equlvocl lncastonatlsl neUa
sua cornpagfne ldeologlca venl.vano gra-
dua.lmente espulsi o schlantatl, cosl co-
me andavano progresslvafnente estln-
Suerdosl reslisùenze vecchle e suggestio-
nl nuove.

Ognl €epltolo una crlsl, ognl crlal un
baf,zo ln avantl.

tr'Ottocento è un susseguirsl dj. casl
plù o meno drammatici dalla demarca-
zlone de1 conini con la democrazla maz-
ziniana alla lotta contro ;le ùlterferenze
autorltarie dei marxisti, dalla denuncla
dell'estremismo provocatore dl un Tet-
za.ghi o dell'lntransilgenza dl uno Zanar-
delll alla campagna contro il rlfonril$no
annidatosi a Lodi e a Palermo, dall'at-
tacco polemico a Costa ed al suoi seguaci
alla lniterrotta ed energica profllassl
antl-indivlduaustlca.

E' un contlnuo non essete qualcosa di
negativo per essere qualcos'a.ltro d,. po-
sitlvo.

Nel Novecento l'anarchismo si conn-
gura ancor msglio, îafforza i suol con-
notati dopo la polemlca contro gll 4 arlar-
chici della trincea , rlmastl tmptgllatl
nella politica proteiforme dell'lmperla.ll-
smo; dopo la rottura con la Ma,ssoneria,
dopo la battaglia contro l'indlvidua,llsmo
superstite, yeicolo di intossicazione bor-
ghese nel sangue del movimento dl clas-
se; dopo la crltica al slxdaca,lLsmo puro
od im!)urq dopo lÀ Íìfausta flne di ln-
cllnarlo alla c dittatura del proletarla-
to) in Russla od al ( fronte popolate >

in Spagîa.

In questo prospetto è sltuato lI cato
Merllno: un po' diverFo. Non tanto per
la levatura morale ed inieUettuale del-
I'uomo quanto per la natura dl questo
conflltto d'idee.

6e con Costa si era fatto avantl un
opportunlsmo volgare, psicologlco plù
ch€ ideologlco, con Meruno s1 Éa avaJrtl
I'opportunismo politico, cioè la, tendenua
a sacrlficare le pre(lresse teotiobe a cal-
coll di opportunttà, la tendenza a capl-
tolare di fronte alle difrcoltà del sen-
tiero rivoluzlonario per awlarsl lungo le
rotabile del riformlsmq parlamentaxe.

'con Mefllno non s'a,vanza ftrn paril-
to od il portavoce dl un paftlto costltul-
to o da costituire: sl avanzano delle ldee,
dei dubbi, delle crluche con oul blsogna
ben îare i. conti.

Merlirxo conosce tutte le vie del lablrln-
to polemj.co. Ha xnilitato per ventl annl
nel movimento anarshico intern ezlonale,
e ne sa la 'forza e la debolezza.

MaJatesta sl trova di fxonte un uomo
arÍnato d'ldee, dl esgeienza, dl culturs,
di abiuta dielettlca.

Ma ben sapendo che solo ajl fuoco del-
l'opposizione e del confronto sl tempra-
no i principî, accetta 10 scontf,o.

Malatesta vede nell'awetsarlo non
l'ereti€o, nè l'apostata, nè l1 transfuga,
bensi ll benvenuto contraddlttore cul bl.-
sogna essere gfatl per l'indtretto contrl-
buto che aoporta altra chiari.fleazione eíJ

all'orientamento generale dei compagnl.
Anzi in certl rnomentl sernbra quasi

che il Malatesta ed il Merlino perdano
di vista I telTnlrol deua polemica e sl ado-
periro con un unlco slolzo autocîltlco
intorno al grovlglio desli stessj. proble-
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ht: t'uno qperando dall'tnterno l'altro
dall'esterno, ed entrambi muovendo da
posizioni, più che opposte, contlgue.

Merllno sottopone il Malatesta ad un
fuoco di flla dl quesitl e di qbiezloni:
I'lrìterrogato risponde seguendo un unlco
filo conduttore anche quando la discus-
sione sl sposta su temi estranei all'og-
getto centrale della polemlca.

rcosi. dalf incidente glornalistlcJ di. as-
sai .modeste proporzioni scoppiato sul
Messaggero all'inizio dell'anno 189? sca-
turisce uno del più vlvl dlbattitl di fine-
secolo.

Dobbiamo a queU'incldente se nol og-
gi possiamo conseglare alle stampe que-
sto rnanqscfltto nel quale abbiamo lnte-
gralnente rleostruito ed. inUlalztàlmente
riordinato la polemlca.

Cosl un nuoyo e ticco testo s1 asside
da oggi fra i classlcl della nostra lette-
ratura politica € vl occupa un posto pre-
mirente.

Diciamo nostîo, con triDlice riferimen-
to alla letteratura polltlca del nostro
paese (lnsieÌne cioè &i testl di quell'ul-
timo quarto dl secolo che regisira j. no-
mi di Tuliello e dl Fortunato, di Mosca

e dl Pareto), aila letteratun de1 moyl-
mento di classe (chi &ltrl, ad eccezione
dl Antonio Labriola, isolato e schivo del
proletariato militante, potlef,nmo anco-
ra citare?), alla letteratura anarchica
tnffne.

Ci augurlamo che questa prirma edl-
zione, modesta nella veste tlpoglaics,
(ajbbiamo utilizzato la composizione delle
puntate già a,pparse su1 sel,timanale
Unanitò, NoDa), priva di una sufficiente
introduzione e di un commento adegua-
to, stampata in numerc ridotto di co-
pie, sia seguita da altre più degne se
tmverà, un edltore j.nteuigente, molti let-
toli ed un po' dl fottuna.

Dopo il tributo reso alla memoria di
Rosselll e di Gobetti, dl Dorso e dt
Gramsci, di Amendola e dl Matteottl
vogliamo rendere qlnagglo anche a que-
stl due uornlni, a questl due rivoluzio-
nari che dopo sessanta annl di lotte,
duramente combattute in Italia e al-
I'estelo, silenzlosamente tramontarono
sotto la vigilanza, deua, polizia fasclsta
a Rqma in pieno reglme dl ylolenza e dl
terlore?

Il Sru[rDo €{ditolo
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PRIMA PARTE

di fronte alla lotto elettorale
MERLINO' Anorchici e sociolisti

Ecco la letlerd che F. S. MerlÍno Ínùìò
al Messagigerc (29 genndío 7897) a pto-
posílo delle elezìoni politíche .he si s4-
tebbero sDolte nel mdrzo ilí quell'anno.Con
questa lettera sí apre la polemìca.

Signoî direttore,
Da Farecchie parti mi vieD domandato

se son di parere che ri debba prender par.
te o no alle €lezioni politjche,

Nel nùmero di oggi del Messaggeto leggo
che anche in una riunione tenuta a Seni_
gallia, si interpretò varìameDle quello che
ìo dissi in proposllo, in urìa confei'enza a
Napoli,

Ora è manifesto che non importa punto
sapere come io la pensir importa lnveco
molf issimo scpere qLlale delle due opiniotri

- quella favorevole o quella contraria alla
perlecipazione alle elezioni - sia la verr.
E questo è quello che io vorr€i discuter€
una volta per sempre per tntti.

it tt lt
E risaputo che i socialisti in lotta con

ì repùbblicani e coi democratici, hanno 8o-
stenulo per molli anni, e molti di essi so-
stengono tuttavia, che le forme politjche
sono di nessuD valore, che tanto val€ la
monarchia quanto la repubblica, e che le
liberta sancite dagli Statuti sono ùna lu-
stra, perchè chi è povero è schiavo.

La questiore sociale - si è detto - è
fùtta nella dipendenza €cononica degli ope_
rai dai padroni: scalziamo questa e la li,
bertà verrà da sè.

Questa è uDa grande verità. Le libertà
lolitiche sono, ma {hi pon rnano ad esse?
Chi può eserciL:rrle dawero 6otto il regi-
m€ attrale? Non può essere politjcame,nte
lirbero il popolo che è e€onomicameDte
schiavo, Ma, sele libertà politiche e co-
stituziorali hanno minor valor€ che gene-
ralmcnte non si creda, non seg'ùe che e6se
non serva[o affatto, Servono ta.ntochè il go-
verno ce le strappa, con int€ndimento di ri-
lard, re I'ema ncip:rziooe del la classe operaia.

Dùnque esse hanno un valor€ iuegabile,
***

Ma queste libeda non consistono sempli-
cemente nel diritto di voto e nellr,uSo che
re ne può fare.

Sono anche i diritti di riunione e di as-
sociazione, l'inviolabiìità personale e del
domicilio; il diritto di noD essere punito
o perseguitato per semplice sospetto (comè
awi€Be Dei oasi d'ammonizioDe e del do-
micilio coatto); ecc. ecc.

E queste liberta si dilendoDo non solo
in ParlameDto (iI PoÌIomenlo, disse unî
yolta il Lemoine, somíglía a un certo gía.
cdttolo ala bambíní, che fa molto strepìto
senz.a alcun îtùtto), tna si difeBdono so-
pratùtto fuori del Parlamento, Iottando
ogni qualyolta il potere esecutivo commette
rtn arbitdo o ùna prepotenza contro ùEa
classe di cittadini od aEche contro ùn solo
individuo, siccone usa in altri paesi, dove
anche seuza teÍere rappreseDtanti al Parla-
mento, il popoìo sa imporre al goveruo il
Ìispetto delle sue liberta,

*if*

Con questo nod voglio dire che la lotta
per la libertà - e fDo a ull certo punto
anche quelìa per il socialismo - non si
possa e debba fare anche durante le ele-
zioni e nel Parlamento.

Io credo che noi comiattendo a oltran.
za, come abbiamo fatto, il parlameDtari-
smo, ci si sia data la zappa sui piedi:
p€rchè abbiamo cotrtribuito a cr€are que-
st'orribile indifrerenza d€l pùbblico per il
sistema parlameDtare tron soìo, ma aoche
per le ÌibertA costituzionali, si che il go-
verno ha potuto impulemente violarl€,
senza €he un grido solo di protesta siasi
levato dai d,gli di coloro che dettero la vita
per conqùistarle.

Il parlameltarismo non è la fenice dei
sjslemi polilici: tult'allro: Ma per pessi-
rno che sia, è sempre migliore dell'assohì-
ti,smo, al qùale ùoi a graDdi passi c'it1cam-
!nlnlamo,

t***
Dunqùe, oggi corle oggi, al ù]artito socia-

U.la (4el quale comprendo anche gli aDar-
chici-non individualisti) incombe la difesa
delÌa libertà.

Questa lotta, secondo me, deve essere
combattuta su futti i terrel1i - colùpreso
qùello delle cleziodi - ma noc su q'uel,lo
€sclusivartnente.
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I socialisti anarchici DoD ha!ùo blsogno
di caadidati proprii essi non aspirano al
potere e tron sanno che farsene. Ma €ssi
devoDo proteslare coDlro la rerziooe go.
verdaaiva, preddendo parte all'agitazionc
elettorale, € ya da sè che fra uD candi-
dato caispi[o o rudidiaùo o zanardelliaDo.
disposto a votare stati d'assedio, leggi €c.
cezioDali, €l€ggibilita di candidati politici
- e draBari massacri di moltitudini af-
famat€ - e un socialista o rspubblicano
6incero, ser€bbe follia pr€ferire il primo.

Essi però possono e devono dir chiaro
é tondo al popolo. che notr s'illùdono co-
me laluDi socialisti, di poler îar Ìyeccia a
colpi di sch€de nella cittadella borgh€se e
conquislarla.

Essi però possoúo e devono dire ai socla.
listì stessi che il voto è ur episodio dell:ì
lotta per il Socialismo, e noo il più impor.
taùte; la vera lotla deve essere fatta nel
paese e coì paese sul ferr€Do economico c
sul politico.

< L'emancipazìone deÍ lavotatotí cleDe 6-
sefe opefo dei la,oratorít; non può esse.
re opeÍa dei politicanti.

,t**
Ecco la mià opinione sùlla piir grav€

ragion€ di dissidio tra socialisti ed 4nar.
chici.

Svenlurrlimcnle quesli e quelli si son
fatti del male - e, quel che è pitr, - si
son detti d€lle insolenze reciprocamente:
e il ricordo fa velo ai loro occhi e impedi-
sce loro di considerarc il vero int€resse

TalÌÌni caporioni legalilari sono intoll€-
ranti e piccini (il giornale massimo del
partilo non ha avùto ùna parola di pro-
lcsl:ì per il mio rrreslo singolarissimo a
Fir'enze); gli 3llarchici sono irosi e im-
placabili.

Fra i due litiÍ€Dti ci gode il ÍoverDo.

Sa,verlo Merlftro

tant€ da un uomo del valore di MeùliDo
€d al quale mi legano tanti viúcoli d'al'
f€tto, sento il dover€ di dichiarare che. a
trrer rnrio. la lat{ica precoDizzxta da Mer-
lino è nefasla, e menerebbe fatalmenl€
alla rinuDzia di tutto intero il programma
socialista aDarchico. E credo poter afrenna-
re che cosl la pensano tùtti, e quasi tùtti
gli anarchici,

Gli anarchici lestaDo, coEle sempte. av-
versari decisi del parlamentarismo e delh
tattica parlamentare.

Awersari del parlamenîarlsmo, perolrè
credono che jl socialismo debba e possa
solo realizzarsi mediÀnte la libera federa.
zlone delle associazioni di produzione e dl
consumo, e che qualsiasi governor quello
DarlîmeBlare cotnpreso, non solo è impo-
tcDte a risolvere la questioDe sociale e ar-
,tlonizzaîe e soddisfane gl'interessi di tuttl,
ma coslilllisce per se slcsso uns cìasse pri-
vilegiata con idee, passioai ed interessi
contrarii a quelli del popolo che ha modo
di opprimere cotr le forze del popolo stesso.
Avversari della lotta parlaúeDtare, perchè
cÌedono ch€ cssa, lungi dal favorire lo
sviluppo della coscienza popolare. teDda a
disflbitùare il popolo dalla ctrra dìretta dei
prop.ii int€ressi €d è scuola agli ùni dr
servlismo, agli altri d'intrighi e menzogDe.

Noi siam loDtaDi dal disconoscere I'im-
portanza delle liberta politiche. Ma le li-
bertà politiche lon si otte[gono ae nort
quando il poDolo si mostra deciso a vo-
Ierle: nè, olleDule, durano ed han valorc
se non quando i govcrnÍ senlono che il
popolo non ne 6opporterebbe la soppres-
s10ne.

Abjtuare il popolo e delegare ad altrl
la conquista e Ia difesa dei sùoi dínitti,
è il modo piir sicuro di lasciar libero corso
all'arbitrio dei goveÌtrarti.

MATATESTA, Gli onorchici contro il porlomento
Eùìco Malatesta tfupose al Merlìno in.

uíarto la segueate lettera dl Messagg€ro
che appante sul nùmeto del 7 febÚmio
1697, L'Índitiz.o è apocrÍîo perchè Mala"
lesta tto,a,dsì giA ín Italía a quel tempo.

Londra, 2 f€bbraio 1897

SigúJr Direttore del Messaggero,

SoEo informato che i socialisti parla-
meltùari d'Italia vaú dicendo che io, d'ac-
cordo coì Merlino, ritetlgo ùtile che i so_
cialistÈanarchìci partecipino alle lotte
elettorali volaùdo per il candidato pirì

Poichè mi fa l'onote di occuparsi d€ll,t
mia opinione, notr sarò stimato presùntuo-
so se mi sfrretto a far conoscere ad essì
€d al pubblico quel che veramente lo pen,
so della questione.

lo non conteslo cerlo al mio amico Mcr-
lino di pensarla come ctede e di dirlo
senza reticeùze, Sarebbc slato preferibil€
ch'egli prima di anîrunziare al pubblico un
carDbiam€nto di tattica, che poi non ha
nlcun valore se non è accettat, dai com-
pagni, discutesse maggiorúent€ la cosa tr:r
quelli del partito cùi €gli ha fnora appar-
tenuto e col quale spero vorra continùate
r combattere. Ma anche questo, piìr che
colpa del Merlioo, è coìpa della crisi pro-
ìungata che ha afflitto il nostro partito e
dello stato di riorganizzezione ancora iDci'
piente iD cui ci troviamo,

Però bisogna c.he consti che orò che h.
detto il Mellino reÌativamente aì parla-
mentarismo e all€ lotte elettorali è ni€nte
altro che un'opinione personale, la quale
non può pregiudicare la tattica che sarà
adottata dal partito socialista anarchico.

Pe! conto mio, per quanto rni dispiaccia
leIErÉlllni i! uEa ques{ione taÀto impor-
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Il parlameDtarismo val me8lio d€l di.
Épotismo, è vero; mà solo quando esso
reppreseDta una concessione fatta dal de-
spota per paura di peggio.

Tra il parlanentarismo accettato e vaB-
leto, e il dispolismo subilo per forza con
I'animo intento.lla riscossa. meElio Dîille
volte il dispotismo.

So bene che Merlino da rlle elezioDi una
imporlanza minima e vùole, come ùoi, ohe
la Iolla vera si laccia nel pacse e col pae-
se. Ma purtroppo i due metodi di lolla 

_non

vanno insieme, e chi li accetta tutti e due,
flnisce fatalmente col sacriflcare all'iEte.
resse elettorale ogni altra considerazione.
L'espeÍenra lo provA, e il natural amore
del qui€to vlvere lo spjega.

E Merlino mostra di ben comprendere
il Fericolo quando dice che i sociallsti-
anarc-hricl non hanno bisogno di presentar
caodidali propri, poicbè essi Don aspirano
aì polere e IloD sanno che farsene.

Ma è questa una posizione sostenibile?
Se nel Parlamento si puó lar del ben€,
petchè gld altri e non noi. che crediaúo
av€r pir) ragion€ degli altri?

Se roi nou aspiriamo al potere, perchè
air,tare quelli che vi asDirano? Se noi DoE
sappiamo che fare del poterc, che cosa se

ne farebbero gli altri, se noD lo eseroltano
a darino del popolo?

Stia sicuro di qùesto iì Merlino: se oggi
noi dicessimo alle gente dì andare a vota-
re, doma4i diremmo di votare per noi. E
saaemmo logi€i, Io, iD utti i cÀsi, sedovessi
consiglicne di votare per qualcrrno, coDri-
glierei subilo di votare per me, poichè cre.
do (e in questo probabilmente ho torto,
ma è torto umaDo) di valere quanto un
altro, e mi sento sicuro della mia onestà e
della mia fermezza.

Non ho, per certo, colle precedenti coD.
siderazioDi, detto tutto quello ehe vi sa-
rebbe da dire, ma temo di abusare froppo
del voslro spazio. Mi spiegherò pir) ampia-
mente i4 apposito scritto; nè maIlcherà, lo
sFelo, un alto colleltivo del partìto che
riafrermi i principii antiparlamentari e la
tattica asteÌsioDista dei socialisti-anar"
chici-

Speranzoso che cousidererete questa mia
utile per informare il pubblico sul coDte-
gDo che i vari partilj osserveranno nelle
venieoti elezioni e che perciò vornele pub-
bljcarla, vi riDgrazio allticipata men te.

Errico Malatesta
112, Eign Streel, /slingfon 

^?.LoDdon.

ha il torto, secoDdo me gravissimo, di farsi
un po' troppo aspettaîe.

Disgraziatamente, lo confesso, son fatto
alquaDto maturo: e benehè mi lolDasse co-
modot ùoú voglio buttarmi l'esperienza di
dieci o quindici anni dietro le spalle, SoD
convinto che il partito anarchico abbia sba-
gliato strada: son convinto che gli atrarchicl
lutli o quasi lulli, hanno Io stesso mìo coD-
vincimetrto; e soltaDto non osano confes.
sarlo, e non hanno la forza d'animo neces-
sària per slaccarsi dal loro passato.

La taltica asteDsionisla ha portato questi
due risultati: 10) ci ha s€parati dalla parte
alliva e militanle del popolo;20) ci ha iù-
debolito di fronte al covetno-

Si ha un bel dire cbe per astensioDe ùon
si vuol inlendere ìnaziooe, ma beosl parle-
cipazionc all'agitazione eletlorale con pro-
pagànda anti-parlamentare, Da queua lògi-
ra. che I'amico mìo invoca, gli aDarcbici
aslensionisli dovevano fiDire ed hanno fDi-
to per starsene addirittura a casa; quaDdo
nor hanno votato sottomano per qialche
candidato deI loro cuore (come individui
s'inlende, noD come partilo). seDza dire diqueìli che addirittura hanDo passato il nu-
bicone. e sono aDdafi a schierarsi - per
mero desiderio di fare qualcosa - coi io.
cialìsti legalitari.

Il governo poi ha proffttato del nostro
isolamento per darci addosso in tutti i mo-di, tegali e illegal;. (ll governo. si ved€,
oon ha gli scrupoli cbe abbiamo noialtri),

E -noi 6iamo ridotti al punto di nort po-
ter fare la meuorna propagaDda. La polilia

MERLINO: Primi motivi polemici
Il Merlino rrspose sul Messaggero di io"

ma del 10 lebbrdio 1E97 con un dtîícolo ilal
titolo < Anaichìci e socìalistí nelle eletíoni
polÌtíche'.

3ígnoÌ ilireltore,
L'amico Malatestah a ùom,e (pare) di

Iutti o quosi tltttí gli snaÌchící ha creduto
di poter riafrermare iD risposta alla mia let"
tera del 29 genniio - e sembra che si pre-
pari a riaffermare anche con un altro suo
sclitto e coD ùn atto collettíùo del pq.rtito
* i príncípìi antipaîlamentaîi . Ia tattica
esclùsionisfa (o astensionista? N.d.M.) dei
so.i d I i s t i -a na rc h i c ì.

Io li invidio, codesti anarchici, Vorrei an-
ch'io poter nntrire l'4nlicd fede dí ttìoÌrtí
dùrrezza (\erame[te nor so se ai hionfl, ma
certo alle battagìie). Vorrei anch'io aver con-
servaio le idee semplici e tutt€ d'un pezzo
di dieci anni fa. Allora anch'io m'illùderei
e chiamerei lo stato di disfacimento del
partilo cnarchico uno s/alo di rioroonízza-
zione incÍpíente. Anch'io direi di saper di
sicuro ìn qual írodo, - e non altrimenti
- si allIerà il socialismo, Ancbe io ripe-
terei che il governo, ogni governo, non è che'l'orgrnizzazione della classe privileglata
îhe opprime îl poDolo con le fotze del po-
polo slesso e cbe il popolo, Domjnando dei
depúlxti, deleea oll ?ssì lo eonouisld e la
difeso dei suoí diritti. E qùando avessi detto
cjò, mi sentirei soddisfatlo e aspelterei il
gran giorEo dell, gratrde rivoluzione, che
deye cambiare la faccia della terra, mà che
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Duò. a su^ Iibito, imprigionarcì' farci con-
Ír"irr"". m"ndarci al domicilìo coatto. Chc
resistenia opponiamo noi? Nessuna.

I-a trostriì è la qucrra dclle braccia incro-
ciate. Fossimo almcno pertigisrri della Ilon
r.qìslenzr al msle: avremmo ili che conso-
iirci. Niente afia[to: noi aspcttiamo che

-oì"ri la rivoluzionc. Frattanto noi abbia_
mo veduto in questi giorDi che chi abbitl
oàt"Lo no.tere uníì pirola di ìncorîggìe-
í.""t" 'icli 

siioper"nii di Civitlvccchi:r è

.ìriì un"deoutato snci:ìlisl5. E conlinuiamo
e dire chc non serve a nulla la lotta par-
lamentare I

Malatesta dice:

- Se dobbíamo Dotore peì socialisúi o pei
repubiticaní, tanto oariebbe andate noí
meilesìmí dI Parlamento.

Rispondo:

- 
P€r rìoi non si tratta, come pei socia-

listi. di rinscire noi, e andrrc ad sliuare il
nostro Drodrammr ìn pieno Pîrlamenlo'
ft "oio"tt""aol 

colto e dell'inclila: ma si
iMtrà'.li riutare î riescire quanlo più op'
nositori sinceri ed encrAici del governo è

iroqsibile - tîecetrto Imbriani, per cosl dire
I ma acqti Imbrieni che non si contentino
di bomba'rdare d'inlerpellanze iìl Parìamcn_
tn i míÍistri. ma lmnovano rna guerra se-
rir e conlinua al govcrno nel piìese' gid-
vandosi anch€. ffnchè non ne siano prìvati'
delle prerogative parl:ìmentari.

Malatesta afrerma che la lotla extra'par-
Irmentare ner la lihcrtà oon si possa f:tre'
orrando si fe la lotln clellorrìlc. Io neoso
tirecisa men te il contrario.

or!éllo Doi che non Dosso coocederglì

" ip<srrn nrtto è chc la lallica parlamcn-
tare lungi dal fauoÌírc lo s,iluppo della-
toseíenzd DopoloÍe, lenale a ilisdbiluflte tl
popolo d.ailo cùra alíretta deí pîopri inh'

Ouesto è dottrinarismo schietto. L'agita-
ziJne elettorale socialiste strappa ie molti'
tudini dalla loro indifferenza ereditaria pcr
le pubbliche facc€ndc: in ltalia essa hn
coniuistato alla nostr:r causî rcgionì, chc
si eìano addimostratc e sono lùttavia re_
fra ltrrie nlls propaganda lìnirchicc.

Il narhmcntarismÒ hx i suoi ìnconvcnien-
ri, mr che cosr non n€ h:ì? Ouîle fallica,
o ncil:rzione, o rzionc, nolrebbc consiÉlinre
il Malatestn. la quîle non prescnti inconve-
nienti uEuaÌi. se non maggiori? Alcuni no_
stri amjci si sono dnti ad orgînizzrìre co.
opeiative: lavoro fllilissimo anche questo:
ma Iron è il noslro hvoro.

N; i soci delle cooperative possono essc-
rc tutti socialisti e:rnarchici: nè il governo
tolleÌerebbe cooperative cosiflìtte. Scnza dì-
re che non poche coopcrative diventano, via
facendo, intrapÌesc crìpitalistiche: talune
n'acóno .ddirittùri rali-

Che fare dunque? otganizzare sociela ope-
raie di resistenza? Ma appeba qúcsle comin-
ciano ad essere nùmelose e potenti (come
lc Unioni inglesi) ecco sorgere uEo stato
maggiore di presidcnti, vice pr€sidenti, se-
gretari e cassieti - insomma ùD parlamen-
tarlsmo da alegradare... quell'allro.

Il parlrmenlarismo non è un principio,
è un mezzoi sbagliano qu€lli che ne fan-
no una panacea, ma sbagliano anche quel-
li che 1rl guardano con sacro orrore, come
sc fosse la peste bubbonica,

E non è poi vero che il parlamentarlsmo
sia destinato a sparirc iDteramente. Quaì-
cosa ne rinrarra anche nella società che
noi vagheggiamo. Io ricordo uno ccrltto
che Malatesta inviò slla conferenza di Chi.
cago del 1893: dove egli sostencva che per
talune cose il parere della maBgioraDza
dovra necessariamente prevalere su qu€llo
deÌla minoranza,

Ma a parte ciò, anche data l'uEanimità,
non tulti queìli cbe hanno delibcÌalo si por-
ranno ad escguire in mnssa le loro deìibera-
zioni. A meno di oon ammettere questtafori-
sma, che io ho ragionc di credere che i] Ma.
latesta con me ripudi, bisognerà distribuire
gli incarìcbi rffidandnli ai piir rrprcì.

Ed ecco questi incaricali formeranno lln
governo o untamministrazione... per caritù
non soflstichiamo sùllc parole. Un minimo
di governo o di amministrazione ci sara
anche nella società meglio orgaDizzata: so-
ìo dobbiamo studiare i modi di renderlo
innocuo. di impedire che i pochi si arrr-r-
ghjno un potere sulle moltitudini, di ott€-
nere che il popolo eserciti un sindacato
contìouo ed effettivo sui suoi amministra-
toÌi o delegati.

Io riconosco gl'inconvenienti del siste.ma parlamentare e desidero climinarll,na non giÀ tornare al dispotismo,
Riconosco pessimo I'ordinamento attualc

della giùstizia, ma non v€drei voleDtieri
un ritorno alla legge di Lynch, nè al siste-
mll delliì veEdella privalq - come rico-
nos.o i torli della giLrria ma non vorrei
rimcttere la mis libertà nelle mani del
giudice togato.

Riconosco I'ingiustizia delle leggi: ma
non vorrei tornare al tsmpo in cui la vo-
lontà del principe era legge.

Voglio insomma progredire da buon po.
sitivista, che crede chc la socìeta si perie.
ziona, non si rifonde e riúodella. nè sirifà con una ricetla di priDclnii astrafii,
Son convinto che i socialisti tutti - anar.
chici, marxisti e repuliblicani - hanno a
rrn dipresso le sfessc aspirazionì; c vorrei
vederli tutti lottale insieme: e fraúca.
rnente vorrei vedere qualche r;cultato. Mt
lincrescercbbc morire nell'aspeltal iva incui vivo dr Dareccbi xnni.

Sa,verlo Merlino

MERLINO: Le rogioni dello portecipozione
Merlino torna oncord sttllt argonlenlo

esponenilo ptogrdnmalicdmenle Ia suL po-
sizioni ín un lungo artícolo comparso $ltl-

tÌ

/'Avrnti! del I marzo 1897 col títoto <Glí
l archi.í e le eleaioni >.

Uaa mia dichiarazioue nel Messaggeto



del 99 gennaio in favore della lotta poli'
tica pa;lamentace come mezzo € StiIoulo
2d unr vastll e feconda agitazioDe popo_
lare. hî dato luogo ad una polemicr, che
Lì.rlle cúlonne di quel giornale si c sposlais
sulla stAmpa socialista e anarchica. lo non
ho risposlr.r che a uno solo dei mici coI)'
tmddiitori. il Mal.lesls, rmico mio da
urolti anni. col quale ho 0nito semprc. beD-
chè difrerissimo tempolineametrte - e spe_

'ro di linire atrche stavolta - 
col trovarmi

d'accoîdo. Ad altri rispoqdo ora collettiYa-
mente, perchè mi premc di dile tutto il mio
peDsieru c di chiodele, pcr con[o mio, uoJ
polemicî alquanto ingrata.

I.
Si afferma che la lotta politica parlamen_

tare sia contraria ai p;incipii sociaIsti
anarchici.

L'asserzione è ùDa di quelle che, aYven.
tate d:r qual.juoo, passano di bocca in boc-
ca e si t:ipetooo foo a diveol:rae assioma'
tiche ilI un dato circolo di persone, seDza
che nessuno le abbia Ponderate.

Intendiamoci. Ouello che è contrario ai
principii nostri è iI prrtecipxre rl governo
òome mjnislri. colne impieAati. comc poli-
ziotti, come giudici, magari come legislù-
tori...- Sì, ancÈe come legislàtori, p€rchè io
sostengo ch€ il deputato o socialista o ope-
raio o rivoluziollario dev'esserc non un
legislolotp, bensi un atilolore. llln non è
coitrario ai nostri principii che il popolo
csercili urì i,ìgerenzir, n(l qrranlo indir(1ta
e di Doco vclore, ncll'rrmminislrrzione del-
ta co; Dubblica. Noi possiimo e dobbiama
dolerci ahe quesl'ingclCnza oggi sia mini'
ma: che la sovraDità popul:ìre duri il qu:ìr-
to d'or'x delle clezioni; ,he poi gli eleltori.
tornàti a oiìsa - il contadino all'alatro.
I'oDeraio :ìll'ollicina - sli eletti rimangano
arbitri d.lla cosa plrbblicù e dispongano A

loro talento d€i più gravi interessi del
Paese. Questo è it mele, non la partecipa-
zione di una Darte del popolo all'elezione
deì depulali e di rlcuni pubblici îrnl'rini'
stratori,

Ora a questo male non si rimedia àste-
Dendosi dalle urne; ma beÍsi inducendo il
popolo ertzitullo àd cscrcitgre con coscieD'
ze e vigore queljs pocx.ulorilà che ht, poi
a reclînrrroe una maggiore; aìiluandolo a
Iottàre e prolutrgando la lotta oltre il breve
pcriodo elettorale.

La lottll polilica deve svolgetsi neI Par-
lamento e fuori del Parlamento. Qui sla
la diflerenz:ì Îra il mio modo d'iDtenderla
e quello dei politicanti € pur troppo an-
che di txluni socialisti e di molti demo-
cratici.

Per costolo la lotta Dolitica sta tùtta nel
mandxre clla Cam€rc il maggior numero
possìbiìe di deputàti dcl proprio partito.

Per nÌe invece l'elezione dei deputati osti-
li al govcrno noD è che un modo di agita-
zione popol:ìre, e il compito dei deputati ùoù
è già di propoue leggi e di chiacchierare
sugli ordilli del giorno presentati alla Ca-
rnera; mî di combattere la maggiolanza
patlametrtare e il goverìro, di denunziare al

Pîese gli arbìtrii e le prepotcDze e di pren-
dere parte a tutte le agitazioni popolari, la.
sciandosi magari imprigionare coi loro
elettori.

Purtroppo i deputati deúocratici d'oggi
non fanno nulla di tutto questo; tengono
a bada il popolo con discorsi e interpellan-
ze, ùìa si guxldano beDe dal promuovere o
secondare serie agitazioùi.

lÌ goverDo scioglie associazioni, proibi_
sce riunioni, calp€sta le libertà popolari,
L'on, Cavallotti a chì domandava che in-
tendeva di fale, rispondeva: Ne parleîò
alla Camera.

L€ aule universitarie sono invase da poli.
ziotti, i suali malmenaDo pÌofessori e stù-
deoti, Pazienza: I'oE. Cavallotti ne parlera

Le flotte europee cannoneggìano gl'insorti
di CaDdia, e Iî diplomazia soffoca il grido
di lib€rtà dei popoli gementi sotto Ia do-
minazione turca. Consoliamoci: Cavallotti
ne parlerà alla Camera,

FÌ'nncamcnte, quesla non è condolta di
dcmocraticoi ma di uno che difiìda del po-
polo e crede che le grandi e piccole qùestio-
ni politiche si debbano trattàre nelle alco-
ve ministerirli o in quell'atrticamera del
ministero che è il Parlrmento nazionale,

Noi inyece dobbiamo volere che il popo-
lo fàccia vxlere la sur volontà e i suoi in-
teressi contro la voÌontà è gl'interessi della
consorteria dominante, che esso lotti sul
leri"eno polilic,' come suìl economico, pcr
la propria enrancipazione; e guarali {l go-
verÍo non corne ad uD Dadrone cÌli si debbo-
no nbbidierrzr ed ossequio, Ùra eome ad un
servitore cui si comanda e che si può conge-
dare quando non laccia il suo dovere o non
si abbia piir bisogno dell'opera sua.

It.
Annì addjetro gli operai delle nostle

!randi citlÀ si peÌitavnno di iogerirsi di"noliticr. I c,,nserìatori all:Ì Pepoli insiDua'
vano chc è dovcre degli operai di occupcr-
si unicîmcnle dei profri interessi econo-
mici. rimaÌ)crìdú estranCi a ogni agitazio_
nc Doljlicn: e tutl'al più (oncedevano loro
d; indrre r(l acclamare i sovraoi e i mi-
nistri alle stîzioni e a votare, Delle ele'
zioÌri politiche € amministrative, pei loro
benemerili padroni.

Fu Ùn piogresso che gli operai comin_
ciasselo a votare per individui deUa loro
classe, e nlolti di essi coùcepisselo I'am'
bizione d'andare al Parlàmento e ai con-
sisli cumunrli e provinciali; ed un pro.
grisso m:ìfgiore fù fîllo quando, costì'
tuiLosi il pÌrtito socialista, essì atrdalono
ir votarc pcr una grande idea.

O|a rìrri:rnfono lrrllnvia mollitrrdini di
úoerri c di conladini ligi ai padÌoni, chc
li_ \frullano ecoDomicgmcnle e polilicamcn-
le. cume lavor:rlori e colnc €lettori. E' forse
c{)nlrrlio ri oùslri principii lerìlare di
strappare queste moltittldini aìla loro ser"
vitù e gettarle nella lotta politic:l, nìagari
se si debba cominciare (lulle el€zioni?

Mn, si dila. se non è conlrariu ri 
'rostriprincipii che il popolo. invece di Iasciale
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la scelta dei deputati e dei consiglieri alla
classe domina!te, concorra aúchtesso alla
loto eleziooe, è certamente coDtlario ai
nostri principii accettare iI maúdato,4nda-
re alla Camera o al Muùicipio, votare le
leggi, convalidare gli atti del governo e
partecipare alle spoglie d€l potere.

D'accordo: ma io ripeto, si può aDdare
al ParlameDto o àl Consiglio comunale non
a governar€, beDsl a combxttere il gover-
no; non a far leggi, ma a dimostrare I'in-
giustizia delle leggi che ci sono; non a
mettere la maDo nel sacco, ma a gridare ai
ladri. Si può andare al Parlam€nto come
uD operaio, delegato dai srloi compagni, \'ain un'aduranza di padrorìi a discuter€ le
condizioni di lavoro; o come rìn iftrputr-
to o il suo difensore va in tribunsle a diÌe
le sue ragioni o quelle del suo cliente, an-
che quando non !icoDosce I'autorità dei
giudici. Fino a che yige l'attuale sistema,
l'imputa{o si dcve difelder€, I'operaio de-
ve sforzrrsi di olleoer€ condizioni m€n,,
dure dal padrooc. e il popolo deve scher.
mirsi dîlÌa tiranDide. m;tteDdo bastoDi frtl
le ruote del governo.

Per poco che valgaDo Ie elezioni, valgo"
no a strappare qualche conc€ssion€ al go-
verno o ad :mporglr un cerlo riguardo per
I'opinione pubblica, E per poco che valgr
la presenza di socialisti o di rivolùzioÈari
aÌ Parlanrento, vale qùalche volta ad im-
pedire una grave iDgiuslizia. E per poco
che valgrDo le immuoilà parl.mentari, nonsi pt/ò Degrre che molle riunioni si ten-
gùno grazie alla presenza di depulati. Oh!il governo i"eslringcrebbe voleolieri I'elet.
tor:llo, il numero dei deputati e le immu-
nita che essi SodoÀo: e sarebbe felicissimo
se potesse faÌ seDza addìritlura di depù-
lati e di elezioni.

Cii stessi anarchicj sstensionisli ricono-
stono cbe qualche frutto si può ricavcre
dalle elezioni: € qui a Roma hanno delibe-
rclo di proporre il Galle:lni p€r liberarlo
dal domicilio coatto. Oltirnn ìdea, anche
perchè il Gaìleani è giovane iùtelìigent€,
sincero ed eDergico, tre qurlità che noD si
trovano riìÌDit€ in molti uomiDi. Ma, dico
io, supponete che rjesca, rinunzierÀ egli poi
per tornate forse al domicilio coatto - don-
de voi dovr€ste trarlo luori coD utra nuo-
va €ìezione - e cosi di seguito?

D se non è contrario ai principii votare
per lib€rare ùn coatto politico. sarà con-
trario ai princil)ii votare per impedire slgoverno di fare di Doi altrettanti coatti
politici?

Il govcrno annlllrzia per la prussima le-gislalura il rimr eggiameDto della legge
6ul domicilio coatto, una restrizione deì.
l'elelloralo e jl prosleguo degli sciogli-
menlì di :ìssociazioni e delle proibizióni
di- riunioni; i suoi candidati sono dispo-sti rd ,pDrovarc tutlo q esto. e magàri
nuovi st:rti d'assedio e nuovi mnssacri di
tnoltitudiDi aflamate.

Lascercmo fare? Siaremo in€rti spet-trtori di unx lottl di cui l€ conseguenze
ìicadono su di noi? P€r poco che I'opera
nostra valga ad lmpèdire la riescita di
cxndidati miuist€riaIi. vi rinuDceremo noi,
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è tiDonciandovi non faremo noi cosa gra-
la al g0v€rno?

Ma t:rluni davvero si compiacciono del-
h reazione. Perchè a dispetto delle perse.
cri2ioni le id€e pj'ogrediscuxo. essi si ìm-
maginano che lrogr.ediscano à causo delle
pcrs€cuziorri. C'è chi ripete ciò ch€ scrive
Mîlatesta: il dispotisrDo essere da pref€.
rire aIl'ibrido sistcma attuale.

Supponirrno che il governo li prend:ì
ir p.trulr c facci,r n colpo di stato: sop-
plinra il Prrrlanrcnto. tolg lr libertà dì
slumpa I ridllljr ,llrlijr rllo st,ìto politi.
co della lìussia. Mi dicano sinceÌament€
i miei anìici: la causa del socialismo ci
gutdagn(r'ebbcÌ o li lollr per jl costitu-
zionalismu irssorbircbbe c impcdircbbe per
molti anni la lotla per il socialismo, co-
mc apponto awien€ in Russia?

Iì I.
Ml si dira:
- Questi a cui :rvete Jccennato, soDo i

vantaggi della loltî elettorîle. Ad essi si
contrappongono dunni di gran lunga mag-
giori: ;,r corruzioDe, le xrnbiziorri. i com'
promessi coi prrtiti allini.

Potr€i rispondere ch€ danni di questo
gcnere si veriffcano in ogni opera nostra:
sono il tributo che si deve pagare all'im-
p€Ìfezioie dell'um:ìna natura.

Se noi impiantiamo un gionnale, ecco
sorgere rmbizioni, invidie, gelosie e ma.
gari (se il gioÌnaìc prospera) uD interes-
se ecoromico in qù€sto o in quello dei
suoi redattoÌi od amìninistrxtori. Rinurì-
ceremo noi, per questo iDconveniente, a
propagare le nostre idee per mezzo dell:ì
stampa?

B non dir'ó che r'amblzìone può essclc
ùtile, perchè non tutti gli uomini che lot-
tano per rn'idea, son mossi ad agirc dalla
prúa convinziore della giustjzia dclla Io.
ro causa. Molti oÌoi d€lle prssate livolu.
zioni furono spinti al sacrificio dal desi"
derio di f:tr parLre di sè. dr gelosir, da
rnguslìe fìnrnziaric iD cui versrvuno: e
possinmo ammettere che anche oggi gli
uomini praticano il beDe per una vîrieta
di motivi buoui, rìrcdiocrl c catlivi.

fn talune localitÀ il partito sociàlista
è sorto perchè taluni vi hnnno scorto u11
tnezzo d1 dùdare rl Conslglio comunale
o nI ParlrmeDto, Meglio che sia sorto co-
sì che non sorgesse 

^ffatlo. 
Mrrr meno si

verra depulaDdo; pel'chè la forza del so-
cialismo sta in ciò, che esso risponde ai
graDdi intcrossi dell:ì grande miìggior:ìn
za del popolo; e quendo questo si fî in,
nanzi, le ambizioni e Ie vanitA individua'
li d€vono cedere e scomparire.

Ma è poj vero (he le eleziorri sinno nien.
te altro che uúa scuol, di coÚuzione? Quel-
li che vanno a votar€ per il candidato so-
cialìsta o operaio o rivolùzionario, sfi-
dando ire governative e ire padronali e ri.
m€ltendoci qualche soldo, non mi pqre che
si curromp:ruc,; :rl conLririo si rppas3ionano
per la Causr, e Io stesso ardore che metto-
no nella lotta eletLoralè, possor metter1('
iÀ altro genere dì lotta. Non credo che i



ler'ventì elezionisti debbano è!sère neceÀsa'
riameÈte tiepidi livoluzionari.

Ma la lotta elettorale ci obbliga a com'
promessi. ADche qui potrei rispoidere che
iompromessi ae facciamo tutti i giorni, la-
voraDdo per uD padroDe od esercilando uDa
professione. uu comroercìo, Dotificandu al'
ia polizia ie riunioni pubbliche de ncri in'
dette, mandaado al procuratore d€l re la
prima copia dei nostri giornaìi, ricorrendo
Àd avvocÀti che ci di{endatro avànti ai tri-
bunali, idteDdendoci con altri partiti per
date agitazioni. E se domani, fatta Ia ri'
volutioqe, dovessimo attuare il socialismo,
dico e soitengo che saremmo costretti a fa-
re dei compromessi, se pure non volessimo
iÍìporre le nostre idee agli aìtli o sottomet_
terci alle aìtrui.

Ma i compromessi elettorali possono ca
dere sui voti. non debbo[o cadere sui prln-
cipi: si capiscc che compromessi ch€ of.
ferdano I priùcipì, non si debbono accet-
tare,

D'altra port., se la ncslrr prrfecipczione
alle elezioni noD producesse altro vantag-
gio chc quello di avvicinarci ai partiti af-
flni, facendoci riconoscere ciò che vi puó
egsere dì giusto Dei ioro programmi - e
di avvicinare i partiti aflìni a noi, facen-
doli conveniîe in una parte almeno delle
noslre riveodicazioni - di uccostarc tutti
al popolo e indurci a lener conlo dei veri
bisogní e senlimenli e delle vere rspira-
zioni di esso, - solo Der questo sarebbe
da approvar€.

ln Germaùia, iù Francia, nel Belgio I'in-
teresse elettorale ha spinto i socialisti a
consacrare una pafte delle loro forze alla
paopagaÍda nelle campagne, per guadagna"
rè i contadiDi alla causa del socialismo.
Basterebbe questo fatlo a giustifÌcare lr
tattica elettorale; perchè chi è che non
vegga che senza il coÀcorso dei contadiù;
ùna rivoluzione socialista non è possibile,
e pt{!e scoppiatrdo, lermiDerebbe in un
di!astro.

lv'
Io non sorto proteta, ma ho predetto al

mtei amlci asteDsionisti che (dove noD ri.
corrano al ripiego del caÍdidato protesta)
essi Don faranno neppure la propaganda
asteasionista.

< Le eleziodl si faranno, tùtti i partiti
si affermerannoi di voi e dei vostri prin-
cipi e degli iDteressi che vi stanno a cuo-
re, non si parlera. Sarete dimeDticati t.

E lo ripel.o, e i faLti mi daranno ragione.
L'agtensioDe ba la sua logica, Dal momen-
lo che Ìe elezioni non servono, tanto vale
ltarsenó a casa. D'altronde, la ge[t€ è poco
disposlr ad ascollare predicozzi; e duran.
le I'agitaziooe elettorale DoD si oppassions
che per qr:ei priDcipi che preodono corpo
e p€rsona, cbe diventano, per così dire,
candidati.

Se volets dunque che si discuta di ,ùar-
chia - ho dello e ripeto ai miei amicl -dovete schìerarvi pro o conlro qualcuDo.
A questa coDdizione la yostra parola sarà
rlcolt4ta: la voslr.a opiDione rispettata,

condivisa o combattuta, ad ogoi modo di-
scussa: 14 vostra amicizià aicercata e l{
vostra itrimicizia temuta.

Ma gli asteDsioDìsti Èon inteDdono que8to
ragiotri. Essi sono dottliùari e argomeÍrta-
no cosi:

< ll parlamentarjsmo è contfario ai prin.
cipj snarrhici. IJuuque Doi dobbiamo com_
batterlo con la paroÌa, aspettando che 9i
presenti I'occasioDe di distruggerlo col
fatti.

< Se poi le Dostre forze bastano o no a
quest'opera; se l'occasione tarda e frattaù_
to iì popolo langu€ e si scoraggia; se il
popolo s€guirà o rìo le nostra iDiziativa;
ie le nostie idee si attueranno oggi o di
qui a mille aDni; o se p€r avventura siano
troppo semplici e astratte per essere apph-
catè; - tutto ciò non ci riguarda. Aff€r.
miamo le idee: esse tÌoveranno la strada
di attuarsi.

( Iì popolo ammlreta la nostra coerenza
e verra a noi. E se anche noD venisse, se
pure le Dostre idee doveisero llon attuaasl
nè ora nè mai, uoi avrerno fatto il nostro
dovere. I mezzi termiEi cl iÀdeboliscono,
corrompono, dividono: Ia verita soÌa, detta
lutfa iDIera e senza ambagi, ci può 3al-

Prima di tutto, qùesto modo di raglo-
nare implica il co vincimeDto che essi soll.
cli andrchici astensioDisti. siano oel vero,
che posseggano tutta intera la veritA, e
che non c'è che un modo di risolvere la
questione sociale, ed è qu€llo da essi pro.
posto.

Poi, il ragionamento è radicalmeùte sba-
gliato. Le jdee nor valgono per se stesse,
ma per l'azioqe (he esercitano sùlìa sorte
degli uomioi.

Una verità che ron !i può att are, noD
può esser€ perfettàmente vera; un partilù
che non riesce a guadagn:rre alla sua caura
la moltitudine, ha sbagliato strada. La lot-
ta deve avere un fine immediato; dove tan-
ti milìoni dì noslli simili soffroDo gior-
nalmente, è insensàtezz, coÈsumare le pro-
prie eÀergie in guerricciole di parfito o
in quisquilie accademiche,

fl sistema parlamentare pùò noD convc
nire alla società futura; frattanto Ia lotta
elettorale ci oÎîre mezzi e opportunità di
propaganda e di agitazioDe. Essa ha anche
incotrveùlenti coúe tutte le cose di que-
sto mondo. Molto dipende dal modo come
st Îa.

Che direbberÒ gli anarchici a chi argú-
mentasse cosl: l:ì violenza è contraria ai
nostrl principi; dunque non dobbiamo usa-
re la forza neanche peÌ difendere la lto-
stra vita?

lìisponderebbero certameùte che I'ù!o
della forza cì è imposto dalle condizioDi
della societa in ctri viviamo; e cosl rispon-
do io ai loro argomenti contro la lotta po-
ljtica parlamentare.

E'vero o rlon è vero che l'uso dei mezrr
legali ci è irnposlo nei lempi ordinari, co-
me quello della violenza nelle occa!loÀl
straordinarie?

Io dico di st.
Non ci illudiartro. Sopra cÉDto potlorlc
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ié tre Ítossono trovate madarl dieci capacl
di affroútare la nrorte sul campo di bat-
taglia o iD uDa insurrezioùe; ma se n€
troverà sl e no una disposta ad affrontare
le piccole perseòuzioDi di tutti i giorni, ad
aDdare itr carcere. a farsi mandar via d:ìl
Dadrone. e vederc Ia moqlie e i fiqlioli sot-
frire la fame.

E i pochissimi che !€sistorro a qùesr(
persecuzio[i, il gov€rno li cotrta, li sorve-
glia, li agÍr€disce e li sbaraglia in ùn mo-
merto.

Un partito verameDte rir,'oluzionario ce-
ve stendere le sue Dropaggini fra il poporo,
e questo non può farlo sé non con un'azlo-
ne che Don sia esposta a troppi pericoll
in tempi ordinari. La lotta elettorale rl-
sponde appunto a qrÌesta condizione; e nor,
si può negare che, per averla adottata, il
partito socielistc è riuscito r riunìre un
gran numero di operai nelle sue lììc.

Viceversa. Eli anarchici hanno veduto dt-
radài€ le loro, appunto perchè si son vo-
lùti ostinare neìla loro tattica astensionl-
sla; ed io non dubito che, se continueran.
no ad ostinarsi, ce3seranno addirittura dÌ
esislere come partilo; e di e:si nun si pur-
lelà, come già noD se ne parla, se nol!
quando al governo piaccla di pers€guitarlt
l)er sfogarc su di essl la sua libidine di
persecuzrone.

tf**
RiepilogaDdo, senza credere ch€ la quc-

ltlotre sociale possa elsere risolta per mer-
zo di leggi e di decreti, io sono per la lottx
elettorale e parlamentate:

perchè loD è contrario ai principì sù
clalisti e aDarchici che il popolo faccia va.
lere la sùa volonlà e i suoì iDleressì in
tutti i modi possibili;

perchè è necessario sottrarre le classl
lavoratrici alla loro dípendenza ereditarla
da proprietari e da padrr,ni, impedìre che
riaDo Iratte alle elezioni come gregge, ed
€sercitarle aUa vita pubblica e alla vita po-
lltica;

perchè le elezioni offrono opportuúita
tll propagarÌda, di rgitazione e di protcsta
contro gli arbitrii e le prepolenze del go-
verno, come gli stessi ast€nsionisti ricoro-
scono con le loro €andida t u€-pro testa ;

perchè nel momeùto attuale solÌo la
quasi unica affermazione che ci è conscn-
tita, e il goverDo vùole codfeùderci anch.:
questa, e sarebbe insensatezza cederglì i

perchè, in generalej noi abbiamo il do-
vere dì noD abba!doDare le libertà che
nostri padri conquistarono conìbàttendo.
ma di dif€Dderle energicam€nte c accre
.cerIe;

perchè, serza credere molto efficace I'o
pera dei depttati sociaìisti, operai o rivo-
luzionari alla Camera, è invece utilissima
I'azione che essi possono e devono spiega-
îe a pro della causa fuori del Pîrlamentoi

perchè I'esperienza ha dimostÌato che
erano esagerati i Dostri timori per I'in-
fìuerza corruttrice dell'ambieDte parl:r
mentàre suglj €lettj del nostro partito; an-
zi il contrasto fra gli uomini di caratterc
c disìnleressalj che il socirlì\mo pone in-
oarzi come suoi rrppresentanli e i rap-
pr€sentanti corrotti e v€rsipellc della bor'
gh€sia, Don può che conquistare alla no.
stra causa la simpatia della parte sana del-
la popolazione;

perchè, infiùe, noi dobbi,amo partecipare
a tutte le lotte e agitazioni popolari, e
spiegare la nostra azione in mezzo alTa
massa) non nei piccoÌi conciliaboll del par-
fito-

possano queste ragioni conviùcere i mlei
amici e indurli a uscire dal riserbo che si
sono imposti, e a portare il contributo del-
le loro forze nell'attuale campàgna eletto.
rale coutro il governo e per lc difesa della
Libertà e dclla Giuslizia. Quanlu r me, ri-
peto che il mìo scopo, nel combattere la
sterlle tattica astensionista. non è stàto di
soddisfrre ura mia ambizione personale jj
accresc€re di uuo iI numero dei deputatl
6|)cialisÌi al Parlamento.

Savedo Merlino

MALATESTA, L'espediente delle cqndidoture
protesto

Sùll'< Agitazione, alel 74 matzo appdre
una noterella del Molatestu che pubblíchia-
mo príma della stt.ì esaùríente t ísposta dgli
aîtícolí del Merlino. La notu sí tífeîisce dI-
I'dcce no che íl Metlino aDeúa îatto nel suo
aît icolo al Ia cdndídatura-pt ot esta Galleani.

Infattí nell'occasíone ilelle elezíoni poli-
tíche del marzo 7897 si proposeîo úati casí
di .andídatì-pîotesta: alí Galileo Pulla che
ilalla colonia di conÍino respinse I'inizìatí-
Du, di Pdolo ScÀicchi che riftulò la propo-
sta dal penitenziaîÍo dí Viterbo, di Píetrc
Gotí che dealinò energícamente l'oîerta ln
una letteîa ai compagní del colleaio dí Laîí,
ed ínline di L ígí Gaueaní che dal coatto
respìn.sc ugualmente l'ídeo di dlîuni tDoì

t2

amíci, píù o meno bene ìspiÌali. (Clr. < Agí-
tdzíoneb alel 27 maúo,2^ edíz.)-

I noslri compagni di Roma poriano can-
didato I'arnico nostro Luigi Galleani, do-
miciliato coatto, €d îltre candidature pro-
testa pare sieno state messe irl altri posti.
E' dificile e penoso p€r noi dire franca e
schiett4 Ia nostra opinìonc. Qùando degli
ùomini che noi stimiamo ed amiamo e che
molto han fatto e piìr faranno ancora p€r
Ia causa nostra, st:rnno itl galera o al do-
micÌlio coatto e si propone ùn mezzo per
farli mettere fuori, come si fa a dire, per
quanto cattivo sia iÌ m€zzo: no, lasciateli
dentro I



NùlÌametro faremo, forza a noi st€s!ì ed
rDriremo intero I'animo nostro. Se altri ci
tiovera hoppo intransigenti, ce lo perdoni
in corrsìderazione del fatto che in carcer€
ed àl coatto ci siamo stati anche noi, che
sirnÌo sempre esposti a tornarci e che pos'
s;amo permetterci di essere severj con gli
rltÌi perchè abbiamo.la coscienza .he sa'
r)fcmrno €ssefe severi coo nor slessi. In
;ìrlrDtu aSli rmiti c:ìndid:ìli essi ce lo per'-
doneralno di ce o perchè sapranno apprez'
zare i nostri motivi: ànzi di alcuni di loro
sappiamo che sono completamente d'accor-
do con noi srÌll'argomento. La candidatura
Drotestà, specialment€ quando si è sicnrr
chc I'el€tto nou vorrà a D€ssun costo fare
il deputato, non è per se slessa contrarià
ai nosiri principii e nemrneno alla nostra
tattica; ma è nùllameno ùna porta aperta
all'equivoco ed alle transazioni. E il primo
passo su di utr pendio sdrucciol€vole sul
quale difrcile è I'arrestarsi.

Già se si yuol votare p€r ùD caDdidato di
protesta, bisogna essere elettore; quindi bi-
sogna iscriversi, e chi non si iscîive è un
neglìgetrte che non prepara i m€zzi per rag-
giungere i suoi fini. Un passo ancora, ùn
t,iccolo prsso, e diremo aDche noj, imilaD-
do i socialisti: Non è b on onorrhico (hi
trcn si ísctiúe elettore. E quando si è iscrit-
ti e Don si ha sotto mano ùn candidato pro-
testa, forte è la tentazjone di andare a vo-
lrre lo slesso... ner favorire on amico o per
far clispetto xd ùD avversario. Siamo uo-
llliDi fntti e eosta tanto poco I'andare a
mettere una scheda dentro un' rna. L'€spe-
rienza insegni.

Poj vieEe la qnestione della condotta del-

I'eletto. S€ntite Merlino? egli già mettè il
cùneo ùel fesso del ragionamento e vi di.
ce: Quando avrete cavàto Galleani dal do-
nlicilio coatto oomiDatrdolo depùtato, do-
vrà egli dimettersi perchè sia mandato di
nuovo al coatto e voi vi divertiate a cavar-
nclo ancora?

Noi siano sicuri che Galleani, s€ fosse
eletto, a Moltecitorio Eon ci andrebbe o ci
andreÈbe solo ùtr momento per sputar iÌr
viso ai deputati il suo disprezzo, ma lll
ragione resta Ìo stesso, qù€sta volta, dalla
parte di Merlino. E poi, avrebbero tutti la
forza d'animo che noi conosciamo n€l Gal'
leani?

Le caDdidalure protesta ci han ridato
qualche compagno e noi ce ne ralleg amo
di cuore. Ma nor possiamo nasconderci ch€
esse han frtto al Dostro parlito uD torto
grandissimo.

La candidalura Cipriani. per esempio,
riuscl a liberare il Cipriani; ma fu pur essa
che insinuò il parlamentarismo in Roma_
gna e ruppe la compagine anarchica di
qìrella regione.

Con queslo Eoi noD inleodiamo biasima-
re i compagni di Romi. Al coolrario, com-
prendiamo ed eppreztiamo i ìoro motivi
generosi. Solo ci lnmentiamo che il partito
;ostro sia ir cosl tristi condizìoni da llon
poter far altro a pro dei nostri proscritti
che ricorrere al mezzo debole e pericoloso
delle candidatùre di protesta.

f-avoriAmo, p'.opaghia mo, orgaúizziamo e
potreùo in s€guito ottenere a favore d€l
nosl ri dellc menifeslazioni dell'opioione
p bblicir ben più signiffcative e ben piir
emcaci delle eletioni.

Errlco Iàleleste

MALATESTA ' Le rogioni dello ostensione
suu' < Agitaziorre > del 74 marzo 7E91

appdre la príma rísposta dí Malatesta al
lungo attícolo di Merlino apparso sul-
l'<AúantíL- La risposta porta íI títolo
< Anarchia e Parlamentarìsmo. risposfd a
Saoetío LIetIino >.

I parlàmentaristi sono in festa: a seDtir
loro astensionistj non ve ne sono piir, per-
chè... Mellino si è converlito alle lotte €Iet-
torali. Essi credono che gli anarchici se.
guano ciecrùente, come ben€ e gftesso s[c-
,'de trll IoÍo, qrreslo o qrell'uomo; noi in-
v€cc ritenia{llo che Merlino restera solo e
dovrà cercare i suoi cc,naboratori fuori del
carnpo anarchico, perchè i principii anar-
chici mal si conciliaro con la tattica da hri
sostenuta. Consta irtaqrto che {lnora Desrsun
anarchico che si sàppia ha fatto îdesione
alle idee del Merlino.

Itcllino negr Gedi I'Aoantíl del I mar-
zo) che la lotta politica larlamentare sìa
contraria ai principii socialisti-anarchici.

Intcndiîmoci bene.
Quello chc è coùlrario ai noslri principii

è iì parlameDtarismo, iE tùtte le sue for-
ú€ e tutte le sùe gradazioni. E noi ritenia-
mo che la lotta elettoaale e parìameútar.

educa al parlamentarismo € flnisce col tra.
slormare in parlametrtalisti coloro ehe la
platicano.

Merlino, ch€ pare si dica ancora anarchi'
co e pare vada facendo continue riserve sul-
I'abolizione piena ed intera de) parl:ìmen-
fcrirmo ed accampa la fede nuovissimr
nelìa possibilità di uu governo che sia ser-
vitore del popolo e si possa coÍgedare quari-
do non faccia il sùo dovere o rron si abbi:t
più bisogno dell'operc sua, dovrebbe innan.
zi tutto spiegarci che cosa sarebbe qùestr
srra anarchia parlamentare. Finora il socia-
lismo aúarchico, alla fìn frne, non è slato
che il socialismo antiparlamentare. Se si
deve levare I'a ntiparlam€D ta re perchè c()n.
tinùare a chiamarlo anarchico?

L'astenzione degli anarchici non è da con'
flontare con quella. per csempio, dei repub-
blicani. Per gùesti l'ast€nzione è unà sem-
plice questione di tattica: si astengoDo
qllando credorro imminente la rivoluzione
e non vogliono distrarre for-zc della prepa.
razione rivoluzionaria; yotano quando non
hanno di meglio da fare, ed il Ioro meglio
è molto rislrefto poichè rifuggono per ra'
sioni di classe dalle aAilazioDi sovverfi-
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trìcl dcgli ordlni lociall. ID Ìealta er!i !laD'
;;-;"-;i sul buoo cammino: €ssi voÉilio-
ió o-o !òt"iot parlamentare e gli eletlot'i
ctre con"ouistaoo adesso soDo scmpre blloni
ner maridarli un giorno alla coslilucnle- Per noi invece, l'îstenzionc si collcga
ltrettamente con ìe 0nalitA del nostro par_
iiio. Ouando verrA la rivoluzinne (fra mil'
le anìi. s'lntende, ci badi il procura{orc
del re) Doi vogliamo riflulrrci 3 ricoDoscere
i nuovi lovern-i cbe lcnlcraono d'impiaDlar'
ri- noi Doú voAliamo dcîe 3 ncssuno un
minaito tecistalivo e quindi abbinmo biso-
lno che il-popolo abbia ripugnrn23 delle
-afezioni. si iifluti a delegare ad altri I'or-
l.aîizzazione del nrrovo slclo di cose, c
àuindi si lrovi nell:r neccasil  di fere da sè- Noi dobbirmo far sì che gtí opcrai si abi'
tuiro- flo da ora, p€r qrlaDto è possibilc.
nelle alsociazioni di ofni genere. a regoìare
da Íoro i propri alTari, e non giA incorag'
fjsrli Dells teÀdenza a rimetlersene ln
altrl.

Merlino D€r ora dice ancora che le elezio'
ni debbonó séÌvire come mezzo di agilszio'
!a. che tli €l€lti socialisli noD debbono €s-
sere leqislalori. € che la Iotla importante
si dey; lare Del popoìo. îuori del parlo'
mènto.

Mla seDta un po'i suoi amici delL'Attantíl
Ouelli soDo loficj. Essi voglioEo ;rDdare al
Jotere - ner fare il bene del popolo, noi
ion ne dubitiamo - e quindi hanno odni
inleresse a educare il popolo a nomjnare
d€t deputati e ad abjiualsi essi a saper go_

vernare.
Ma MerliDo dove vuole arrivareÎ Resle'

ra eÍli eternamente lra il sl ed il no, tra
il mi decido e ooD mi decido?

Elli col suo teúperàmenlo di uomo allj'
vo ii decidera certamenlc, e nÒi crediam,,,
e c€ ne addoloriamo davvero, che si deci_
dera col buttare a mîre ogoi reminiscenziì
anarchica e divenlarc D semplice parla'
mentarista,

Gia non mancano i sintoúi chc pÌeaù'
nùnziano lî sua decislone definitiva.

Nella sua plima Iellcra a1 Mîssd|g?to It
lolta rrarlanrèntare cra un semplice episo_
dio di'scarsa imporliìnzx. Nella srra secon-
da le associazioni di resistenza, lc cooper:ì-
tive ed il testo riescono 5 mnlc c non si
nnò far allro che nlrdare al p:rrlamenlo
ilella sua prima lellera gli anarchici dovc'
vaDo mandare gli altri al parlamenlo, mir
non aDdarci loro; nell'.rticolo sull'ADanli/
dia si djce che i deputati possono fare lantc
Éeìle cose che sarebbe veramente un trrdi'
meDto il riflutarci a fare aDcùe noi la no'
stra oarle. E poi si parla di farsi îrresl:lr('
col oboolo, Come perdere la bells occasio_
ne di iacrilìcarsi per ii nopolo?

M€rliDo. ne sinmo convinli Derchè lo co.
nosciamo- è sincero quando dice di non
volere andare al parlamenio. Ma la logic;r
della Dosizion€ sarà piùr forle di I'ri, ed egli
et parlamento ci aDdra... se vorranno man'
alarcélo.

t+*tt
Tutta la forza d€ll'argomcntazion€ di

llerlilo conóiste in uD equivoco. Egli poDe

T4

itr contraDDosto ds uns pa!te la lolta elet'
toralc € dàll'altra I'inerzia, I'indlfiereura c
I'acouiesceoza suDina aìle prepolenze deì
coue.no e dei padrooi; ed è cbiaro che il
;.nlrcEio resln atla lotta elettorale.

A qi;esla slreguî sarebbe faclle jl dlmo'
rlrrre che è uua brrorra cosa aDdare e mes'
sa ed isDellrre ogni bene daìla diviDa prov-
vjdcnzr, poichè I'uomo che crede nell'€m'
crcia dellà preghiera è semprc sùperiore al_
I'jdiot;ì che nulla desiderc, nulla spera n

ùulla teme.
No sesue da ció che Doi dovremmo mel-

lerci a -predicare alìr lenle di andare in
chiesa € sperare in Dio?

ì-r ouestionc è tull'altrrì. Si trrlla di cer.
care du:rl'è il mezzo piil efDcace di tesi'
slenza- popolare, qual'è la via che, mentre
soddisft ài bisogni del momeDto, conduce
oiù direllamente ai destini futuri dell'udna'
nilA, qual'è it modo piir utile d'impiegare
lP forre socirliste.

Non è vero che senta il parlamento man'
cano i merzì per far pressione sul Goveano
e metter Îr€nó ai suoi eccessi. Al contrario.
Orrando in Ittlia Don v'ere il sufrragio po'
óolrre. v'era uDa liberlà che oggi ci sembre-
iebbe grande; e le violenze governalive,
molto minori di quelle di Crispi € Di Rù'
dinl, provocaviìno un'indignazioÀe e uns
reazione popoìare di cui oggi non si ha più
I'ldea. Lo stesso sufrragio, di clri fan tanto
caso. è slalo naturaìmente ottenuto quen'
do ii sulfraqio non v'era; ed ora che v'è,
minacciano di toglierlo. Elietto miracolo.
so della sua elllcacia !

Merlino dice che Malatesta ha sclitto ché
il dcsDotismo è da preferire all'ibrido 3i-
stcma atluale. Se la memoria Don cl falle,
scrisse Malatesta che al parlamentarismo
accet[ato € vantato è da preferirsi il despo'
tismo sublto Der forza c coll'animo infento
alÌa rivolta. É' una 

"oso 
ben diferenle, ed

in qucìla differcnza sla la ragioDe della no-
slri tatlica. Se il foverno riducesse I'llalia
allo stîlo Dolitico delì. Russia, noi ùoo
dovrcmmo iinrincipiare lr lofta Der il co.
sti t uzionali smo, perchè srppiamo gia quan.
to valgono le costitùzioni e troveremúo
modo di lottare per i nostri ideali anche
senza quelle larve di libertÀ che servoDo
piùttosto ad illudere le masse che a fa-
vorirc il progrcsso.

I socialisli parlamenlari invece. imper.
niando tutta la loro attività intorno alla
loita elettorale, si condannano ad un la'
voro di Sisifo; €d ogni volta che al gÌover-
no Diace di mcnomarc le liberta poliliche
e le garaDzic cosliluzionali, essi debboDo
mettere da parte il programma socialista e
'ridiventare costituzionalisti. A prova ( f,a
Icgr della ìiberla , dei lempi crispini, in cui
Tirati, Cayallotti e Di Rudinl eran diven'
txti commililorÌi e frat€llì.

D'îltrond€ il frtto è questo; se ncl paes€
v'è coscienza e forza di resistenza, se vi
soDo parlili exlra'cosliluzionali che minec-
ciano lo Stalo. allora il goverDo rispetta
lo Statùto, allnrga i.l sufîragio, concede li-
bcrtà, tanlo pel. aprire delle valvole di
sìcùrezza allil crescente pressìoDe; ed in
Parlamento i d€putati bor8hesi tuo!auo



cqùtlo I ministri, tanto per tarsi popolarr.
Se invece il govelno vede ch€ i partiti po_
Doìari fondxno le loro sDeraDze srrll'azione
;arlamenlare e che Ia cósa che pìù gli da
noia soEo i deputali socislisli. allorn respin'
ge il sulfragio, tieD chiuso il parlxmento.
viola lo Statuto; e se i deputati hanno il
nerbo, cosa rara, di resistere pjir che per
burla, vanno iD prigioEe malgrado il me'
daglino e I'immuDità.

QuaDdo Merliùo poi dice cbe gÌi aste!_
sionisti sono dei dotlrioari e si compiace
a mett€re in bocca loro uDa serie di aagio-
lamedti che nrena fuori di ogtri vita reaùe
ed al piir completo quietismo, allora Mer-
lino è... men che sincero.

Vi sono è v€ro degli ararchici che si
curano poco d€lla praticabilita delle loro
idee e limjtaDo il loro compito aìla pre_
dica di Iìozioni astrafte, che essi credono
il vero assoluto... se vero oggi, o vero tla
mille anni non importa.

Ma Merlino sa che quella teDdenza DoÍ
ò quella di tntti gli anarchici, che di €lsa
in ltalia appena se ne ritroverebbe la trac-
cia e che, anche all'estero, essa in fondo
non è rappres€ntata che da poche perso-
ùalita.

Servirsi dell'esistenza . di una tale ten-
deDza per attribuirla a tutti gli anarchlci

e darsl cosl l'aria di aver ragione, può
essere un abile espedi€nie di p,rlemìcî. ma
non è deIùo di chi cerca e vuol plopagare
la verità.

Ouella tendeDta quietista, per il fctlo
ch'essa aveva trovato silnpalia in quaìche
uomo d'ingegno e di fama, è stata e€rta-
mente uúa tra le cause che avevano atre-
stalo lo sviluppo d€l movimento aDarchico.
Merlino, e noi, e taDti altri abbiamo com-
battuto quella tendenza; e se eltli avesss
conliDUato per la slreda di priúa, (oDti-
huerebbe ad averci a compagDo. Ma Merìi'
no, proprio quando gli anarchici accenna-
rono rd uscire dalla crisi ed a ripiSliare
un lavoro fecondo, riDn€ga tulto ciò che
€Éli st€sso aveva dettoi c, senza accam-
p-sre uoa sola ragione nrrova che ooD fosse
stata gia le mille volte dellr dai legaìitlri
e da lui stesso confutata. vorrebbe che noi
lo sefuissimo,

Oggi le crltiohe chtgli rpuò fare d€gli
errori iD cui soD caduti gli anarchici non
hanno Diir €mcacia. Non sono Diù le osser-
vrzioni'di un commilitone fatle negti iDte-
ressi della c{usa cornune ma 8li attaccbi
di un avvergario, che rischiano di non es_
sere pre6i iD coÀsiderazioDe, perchè ritenuti
sospetti.

Errlco Ma,laté6ta

MALATESTA, Moggioronze e minoronze
Come seconale tisposta ilalatesla scriDe

uìtq l.ttera all',{gitaziore (14 mdrzo 1E97 ).
La lettera è datata da Londra per trarre in
ingdnno Ia polizía, ma Malatestd trottaùd'
si qiù ad Anconq.

Catíssími compagní,
Mi rallegro delÌa prossima pubblicazionc

del giornale <L'AgÌtazione>, € vi aùguro
di cuole il Diù comDleto sùccesso. Il vastro
giornalc conrpare ìn un momenl" in cui
grallde ne ù 1a llr,essilà, ed io sper" ch'es-
so potra esscre un orgaoo serio di discus'
sione e di propaganda, ed un mezzo efll-
cace per raccogliere e ricongiungere lc spar-
s€ fìle d€l nostro partito.

Potete contare sul mio concorso p6r tut-
lo ciò che Ie forze mie, deboli purtroppo,
rní permelteranno.

Per questa volta, taBto per isgombrarnri
il lerreno alla futura collaboriÌzi^ne, vi
scriverò sopra alcuni punti che. s€ jn certo
modo mi riguardano personalmente, non
sono seDza portata sulla propaganda genc-
lale.

L'amico Iìostro Merlino, che come sapele,
si p€rde ora nelt'il]aDe tertativo di voler
conciliare l'anarchia col parlàmentàrismo,
in una sua lettera al <Messagg€ror volen-
do sosteDelc che <il parlamentarismo non
è destinato a sparire i[teramente e qual-
ch€ cosa n€ rimarsà anclìe nella societa che
noi vagheggiamo r, ricorda uno scritto da
me inviato alla Cùnferenza anarchica di
Chicago del 1893, ir cùi io sostenevo ch€
< per talune cose il parere delìa maggio-

ranza dovra Decelsariametrte prevalere e
quello della miaoranza t.

La cosa è vera, nè le mie idee sono o88t
diverse da quelle espresse nello scritto di
cùi si tratta. Ma Merlino, riportando una
mia frase staccata pe! sosteDere una tesl
diversa da queìla che sostenevo io, lascia
nell'ombra e ùell'equivoco qoello che io ve.
rameble inteDdevo.

Ecco: v'elaEo a quell'epoca moìti aDar-
chici, € ve D'è ancora utr poco, che scam'
biando la forma colla sostanza e badando
più alle parole che alle cose, si eraÌìo fo!-
mati una specie di < rituale del r.ero anar-
chico r che inceppava la loro azione, e li
trascinava a sostenere cose assurde e grot'
Iesche.

Cosl essi, partendo dal principio che Ia
nraggiorarza noE ha il dir'itto d'impoùe
la srta volonia slla minoraDza, ne conchiu-
devano che nolla si dovesse mai fare s6
non approvàlo all'unanieita dei concorren-
ti. (,ollfood€nJo il voto politico. che serve
à nominarsi dei padrodi con il voto quao-
do è úczzo per esprimere in modo splccio
la propria opinione, ritenevano aDti-atrr!-
chic:r ogni specie di votazìooe. Così, si coE-
vocava un comizio per protesiare cootro
unil yjorerza goverDativa o padronale, o
per mrstrarc la simpatia popolare per un
dato awenimento; la gente veniva, ascolta.
va i discorsi dei promolori, ascollava qucl'
li dei coDtraddittori, e poi se ne andava
senza esprimere la propria opinione. per-
chè il solo rúezzo pet esprimerla era la vo-
laziole sui vari ordini del giorDo... e vota-
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re Don €ra anarchico. Un circolo voleva fa'
re ùn mrnifesto; v'erano diverse redazioni
propost€ che dividevano i pareri dei soci;
ii àiscutevl a non fnìre. me non si ritt-
sciva mai a saDere I'opinione pr'edominan'
lc. oerchè era nroibito il volare, c quindi
o il manifeslo ion si pubblicnva, o alconi
DubblicavaDo Der.onlo loro quello che pre'
ierivano: il circolo si scindeva qrrrndo non
v'era in realfà nessun dissenso reale e si
lrattava solo di una quesLìone di stiIe. E
ùna cons€Auenza di questi usi, che diceva-
no essere garanzie di lib€rtà, era chc solo
alcuni, meglio dotati di facoltà oratorie,
facevairo e d;sfacevano, menhe qùelli che
non sapevano o non osavano parlar€ in pub'
blico. i che sono sempre ìa grîDde maggio-
rînzà. non contavano proprio nulla. MeD-
tre Doi l'nllra ronsegrteúza più g[:rvc c ve'
r':ìmènte mortrle per il movimenlo:lnîrchi-
co. €ra che gli anarchici non si credevano
lcgati dalla solidarietà operaia, ed in tem_
lo di sciopero andavaùo a lavorare, p€rehè
Io scioDero era stalo voltto a mrggioraoza
c contro il loro parere. E giungevano flno a
non osare di biasimare dei îarabutti, sedi'
ccnti anerchici, che domrndav:rno e rice-
vevaDo denari dai padroni 

- 
potrei citare

i nomi occorrcndo - 
per combattere uno

sciopero in nome dell'anarchirl.
CoDtro queste e simili aberrazioni era di-

retlo Io scrillo che io mandri a Chic:ìgo.
Io sostenevo che non ci sarebbe vita so-

ciale possibile se dawero non si dov€ss€
fare mai nrÌlla insieme se non quando tùtti
sono unanimemenle dtaccordo. Chc lc idee
e le opinioui sono in continua evoluzione
e si difierenziaDo peÌ gradazioni irsensibi-
li, m€ntre le realizzazioni Dratiche cambia,
no a salti bruschi; e che, se aÚivassc nn
giorno in cui tuiti fossero perfettamenle
d'accordo sui earìtaggi di una data cosa, ciò
signìfichcrcbbe.he in quellî dala cosa oAni
proAresso Dossibile è esaurito. Cosl, per'e-
sempio, se si triìtt.sse di fare unî ferrovia,
vi sarebbero certamente mille opinioni dì_
verse sùl tracciato della linea. sul male-
riale, sul tipo di rnacchinc c di v:rgoni, sùl
losto delìe slazioni, ccc., c qrteste opiniorri
llndrehbcro cambi:ìrdo di giorno in giorn"j
ma se la ferrovja si vuol fîr€ bisognî pùre
sc€gli€re fra le opinioni esisterti, nè si po-
lrebbe ogni giorno modiffcare il tracciato,
traslocare le stazioni e cambiare lc mac-
chine. E poichè di scegliere si tratla è mc-
glio che siano roDtcnli i piir che imeno,
s:ììvo natùraìmentc ,r dare ai meno tutta la
lìbertà € tuttj i mezzi possibili per propt-
gare e sperimenfare le loro idce c ccrcarc
rli diventare la maggioranza.

DunqÙc in lulle quelle cose che non am-
molloDo Dî r'ecch ic soluzioni conlemForirncc,
o nelle qualj le difrerenze d'opinionc non
sono di tale importanza chc valgî lr pena
di dividersi ed agire ogni frazione a modo
suo, o in cui il dovere di soìidarietà impo-
ne I'uDione, é ragionevole. giusto, necessa.
rio che Ia minoranza cedr alla maggio-
tanza.
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Ma qùesto cedere della minoranza deve
essere elîetto della libera volontA, deter-
minata dalla coscienza della necessità; non
dove esscre lìù principjo, una legge, che
s':ìDplicr pcr {onsegucnza in tLrlli ì clìqi,
anche quando la necessità realmente non
c'è. Ed in queslo consiste la diflerenza tra
I'anarchia e rìna form. di governo qua-
lunque. Tutta la vita sóciale è piena di
qneste nec€ssita iD cui uno deve cederc le
proprie preferenze per non olTendere i dirit-
ti d€gli altri. Entro in un cafiè, trovo occu-
pato il posto che piace a me, e vado traD-
qujllam€nte a sedermi in un altro, dove
magari c'è una corrente d'ari: che mi fa
male. Vedo delle persone che parlano iD
modo da far capire che non vogliono €sse-
re ascoltafe, ed io mi teDgo lontano, ma-
gari con incomodo mio, per non incomodar
loro. Ma q[eslo io lo fo Derchè me lo
impongono il mio istinto d'uomo sociale,
la mia abitudine di vivere in mezzo aíli
uomini ed il mio interesse a non farmi trat-
lar msle: se io 4acessi a trimenti, quel-
li che io incomoder€i, mi farcbbero presto
senlire in ùn modo o in un altro il danno
che v'è ad essere uno zotico. Non voglio
che dei legislalori vcngano a prescrivermi
qual'è íl modo col quale io debbo compor
tarmi in un caffè, nè credo ehe essi var
rebbero ad insegnarmi quell'educazione che
io non avessi saputo apprenderc dalla so-
cietà in mezzo a cui vivo.

Come fa il Merlino a cavare da gucsto
che ùn resto di parlamentarismo vi dovra
esscre :ìnche nella società che noi vagheg.
giamo ?

Il parlamentarismo è una forma di go-
verno nella quole gli eletti del popolo, riu-niti iù corpo legislativo fanDo, a maggio-
ranza di voli. lc Ieggi che u loro piace e le
ímDongotro aì popolo cÒn lutti i mezzi coer-
citivi di cui possons dispor.re.

E'ùn avanzo di qucsta belìa roba. che
Merlino vorrebbe conservata anche in A-
narchia? Oppure, poichè in Parlamento si
parla, e si discute € si deljbcra, e questo
si farà sempre in qualsjasi societa possi-
bile, Merlino (hiama questo un avanzo di
parla mentarismo?

Mr ciò sarebbe davyr.rù giuocar sùlle pa.
role. c Merlin(, è capccc di allri e ben piit
seri procedirnenti di discussionc.

Non si ricoI'dn il Mcì-lino qrrando pole-
mizznndo insicrne contro qLrc;li anarihici
che sono aweÌsi ad ogni congresso perchè
appunto rifengono i congressi una forma
ali pa rlamen tA rismo, noi soslcnevamo che
I'esscnza d€l Dàrlrmentarismo sia nel fat-
to che i parlameDti fanDo ed impongono
leggi. menlre lrD cÒngressÒ anrrchico nnnfa chc discùtcre e proporre delÌe risoluzio-
nì, che non hanno valoae esecutivo se non
dopo I'approvazione dei mandanti e solo
Per coloro che le approv:ìno?

O che le parole hanno canbiato di si-gnilìcato ora che Merlino ha cambiato
d'idce?

Erúco Malaú6ta,



MALATESTA, Sullq lineq dell'onorchismo
Sul n. 2 dery'Ariiazione (21 marzo 1897)

&ntinua la letteru da Londru. Ne ríprod -
cíatno la parte che îrrteressa la polenicu,

Osvaldo Gnocciìi Viùni, parlando nell:ì
< Lotta di Classc > della discussione friì mc
e Merljno a proposito della Iotta elettora_
le, dice che noi, lvlcîlino ecl io, c cì sirmu
staccati dallo stile aÀarchico-individuali-
sta ed abbiamo falto un'evoluzione vcrso
il metodo dell'or*anizz:rzione e dell'azio-
!e politica, e quindi coDchiude che ùfer'
tiDo €d io abbiamo fatto un'evoluzionc
d€llo stesso genere, e che solo difTeriamo
perchè I'uno ha corso più dell'altro, ed io
non so e non yoglio < lasciarmi andare fin
ìà, cioé fìDo ad acceltare Ia tattÍca elet-
torale.

1'utti questi spropositi si capiÌebbero in
uno rhe fosse collrpletamente ignaro della
storia del movimcnto trostro in Italia; Drr
in Gnocclìi VirDi frù meraviglià drvvcro,
e lan vedere como il partito preso può ol-
tcrreblru'c il giutlizìo rncbe rcgli uunrini
rncglio jnforxrrti, e. d'ordinario, piir srrc-
ni ed cquanimi.

Staccati dîilo stipite àDal.chico'indidur-
lisla ! ]l:r qurirdú trrri Merìino cú io rì,r-
mo strti individu:rlìsti? E che cosa ò ,Ìriìr
questo stipit€ aDrrchico-individualista ? Ir
Italia pcr nÌolto tcxrpo tutti gìi anarchici
fut.ouu sori.rli.ti, xrìzi ìl 50ciJìisrnu !i ù
nato rn:ìrchico, or'!oDo già quasi tr'elll':ro-
ni. Glocchi VirDi se re deve ricordar€.
< L'individuà li sùro ) cosiddctto aoarchico
veùDe rnolto piir tardi e ci ebbe sempre av-
vcrsari. tanlo }lerìino che io.

Evoluzione verso il nretodo dell'organiz-
zaz:Lolte a deÌl'azioue politica! Ma chi di
Doi ha nrai cessato dal riconoscere e pr',,-
pùgnare la snprcÌna trecessìtà deU'orgariz-
zÀzioùe, e qùclla dclla lotta politicî? Sul'
Ia plima qucstiorre noi abbiamo sempre so-
stenuto che I'abolizione del governo e dcl

Sotto questo titolo riceviamo da Save-
rio MeìÌiùo I'rrticolo seguente, che pubbli-
chianÌo con pi:rcere.

IlMcllino può esser€ sicuì o di troval'c
scmprc in n,)i lx scrcnilA e l'rrnorc jmptc-
giudicrto della verità. che cgli desider.ì.
D'altrondc, uoi conveÌ1i:rmo con Iui che
spesso gli anarchici si sono mostrati intol.
leraoti e troppo proDti alle ire ed ai so-
stcttii mr non bisognerebbe poi, ncll'cntu-

cnpit:rlismo è possibile solo quando il po.
l)olo, organizzandosi, si metta in grado di
provvedcre a quelle funzioqi sociali a cui
t)r'ovvedono oggi, sfrultandole :ì loro vîn-
l gÉio, i govertranti e i capitalisti. Quindi
noD volendo gov€rDo, noi îbbiamo una ra"
gione di piir di tutti Cli iìltri pcr esseÍe
c:r ld i partigirni delì urgunizzezionc.

Il sulla seconda questrone, chi piil di noi
hrì sostenuto che aÌla lotta contro il capr.
tLtlisrno bisogna unire la lotta contro lo
Strlo. vnl€ a dire la lotta oolitica?

Oggi v'è urr 'scuolft cbe pàr' j"ltc polilica
int€nde la corlquista dci prbbtici poteri
mcdiante Ie elczioni; mî Gnocchi viatri
non può ignoîare che la logica inìpone al-
tr.i metodi di conìbattimento a chi vuole
rbolire il governo e non gia occupallo.

Merlino ed io ci siamo trovati d'ùccordo
ncl segn:ìlare gli erruri r'he, secundo noi, si
eraDo inlìltrati nelle teorie aDalcbiche ed
i rnàIi che avevano rfilitto il nostro paÌti-
lo, e Mcrlino ci hd messo, nti c',oìpiaccio
di riconoscerlo, più attività chc ùon abbia
frtto io. Ma, quando i nali dr noi Ia-
rnerìt.ìli sunu già quasi da lutti riconosciu-
ti, qu:ìndo gli el.rori incominciano ad esse-
re respinti e I'organizzazlone dsl partito in-
comincia sul seÌio, nllict:ìndoci di beÌle
spcl'anze, Merlino crede di scorgere la saI-
Iczza nclla tattica clettorale, che è statagià per luDga esperìenza così grande jat-
tura per la causr socìalista, e ci lascia.'l'anto peggio. Noi continuerelrlo lo stesso
senza di hìi.

Questo notr sigaiffca csscre tndàti ùú po'
piir o un po' menu avanti sulle stcssr via,
ma aver petcorso insientc rrnc certa stra.
da, e poi giurti al bjviu, csscrsi scpal.rti,
l'r,no pigliaDdo dr unî prrtc c I'uno del-
I'.rltra. NoD pàre cosi aDche a Gnocchi
Vianl?

Errico Malat€sta,

MERLINO: Libertà e coozione
:iull'< Agitazíone > del 28 maîzo 7897 ap-

pate la risposta di Sauerio Merlino col
litolo: <Da una questione di luttica ud una
quesfíone dí principíi>. La rísposta è pre-
ced t( da una breoe inlroduzíone ilel Ma-
ldlesl.r slesro che tiproalucíamo integtab
m?nIc pri ìu de[1'atlicolo di trlerlino.

siasno dci mea culpa, pigliare tutti i torti
per noi e dimerticare chc I'esempio e la
provucazione ci soou veiruti il pitr soveote
drgìi 11llri. Seoza r.irnunl re ri t!.mpi di Ba-
kunin ed alle infrmi caluntrie ed irverecou-
de menzogne che ancoriì si raccontano ai
giovani che noD saùno la storia nostra; ci
brsti ricordare la cordotta dei socialisti
democràtici negli ultimi Collgrcssi lDterna-
zionali verso gli anarchici, e certi articoli
app,rsi, nolr è gran tempo, ncll.r stampa
sociiìlislg drmocftìllca di vnrii p;resi.

In ogni modo, ecr.chiamo, se ci iiesce, di
esseÌ giusti noi, checchè facciano e dicano
i nostri awersarii.

Dcco I'articolo di Merlino:

- Vediamo un po' se è possibile coDli-
nrr:lre a disculele serenameDte senza ir€ Dè
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Sospetti, come abbiamo prìocipìato. Sareb-
be uaa cosa quasi nuova e di cosi lielo
augurio, che io dovrei tallegraroi di avere
offerto ai miei amici I'opportuùita di dimo-
slrare che il partito anarchico comincia ad
educarsi all'osservaDza d€,i p,rincipii ohÉ
professa.

E priEa di tutto, soùo io aaarchico?
Rispoudo: se l'astetrsioDismo è do€iDa

di fede atrarchica, qo, Ma io IloD credo al
dogma. NoD crcdo cootrari ai flriacipii
nosiri la difesa e l'esercizio dei oostri di-
ritti - Àeppure dei miÀimi, Non eredo cbe
eseÌcilando il diril.to di vola, ch€ ci vieDe
cotrsentito, troi si riúunzii ai dilitti eag.
giori, che ci veDgolo tregati e che dobbia-
mo rivendicare.

CÌedo ch€ l'agitazion€ elettorale ci offra
modi e opportunità di propagatrda, a cui
sarebbe {ollia rinunciare, specialmente iÀ
questo qùarto d'oÌa € iD ltalia dove quasi
ogúi altra alÌerrÈazioÀe cì è interdetta, €
crodo che Àoù se ùe possa trarre tùtto il
profitto possibile quatrdo si sostieúe l'aste!'
6iooe. (Di ciò cbbiumo fatto la prova in
questi giolÀi qui a RorDa, dove pieseùtan-
do la caEdidatura Galleani. abbiamo potu-
to tener coÌtìizii, difrond€r'e Datrifesti, gua-
dagDarri la simpatia di molti che ci eratro
ostili o indiflereùli - coÉe tron avretnroo
mai potuto fare se fossimo rimasti asten_
sionisti) -. D€l r€sto noo credo alla con-
quista dei poteri pubblicil sosletrgo che
lanto la lotLa pel la liberta, quaùto quella
per I'emaocipaziotre ecoooúrica debba esse.
re conrbattuta principalmente fùori del
Parlaoeoto. L'opera dei deputati oqreraí, so-
cialisti e voluuionarii la riteogo utile ÀoD
per se stesaa ma i! aiuto alla lotta extra-
parlameotare. E se cosl petrsatrdo DoD mi
trovo perfettarùenLe d'accordo Dè coo 8li
aaarchici Eè coi socialis!i-democratici me
ne duole siocelamente: ma posso io di.
sdirmi?

Ma ormai pro e contro la partecìpazione
alle elezioDi Ei pare che si sia detto a uD
dipresso tutto quello che si poteva dire!
ed io mi compiaccio che la disputa lia
stata da Malatesta sollevata úella slera dei
priÀcipii: ed anche per questo aroD mi pen.
to di averla suscitata.

Non si può tregare che attortro ai nostli
principii, - chè sol1 veri. se lettaúrente l:]"
terpetrati - son pullulati Eolli errori e
molti sollsEi.

Uno di questi è che 8li uomini debbaDofar tutto da sè, individualmetrte; che uD
uomo lÌolt debba tarsi Eai rappresentate
da uù altro, che le minolanze non debbano
c€dere 4lle maggioranze (€sseDdo pil: pro-
babile che s'iDganniDo queste che quelle);
che nella società Îutura lli uomini sí tro.
veraDno mitacolosàmeDte d'accordo, o se
no i dissideoti si separelanrro e ciascuno
agira a sua guisa: che oSni altra coúdottà
salebbe coutraria ai Dostri priÀcipii.

lo yorrei qui ripetere parola per parola
le giustissime e lucidissime coÀsiderazioni
che {a Malatesta (e noD per la ptima vol.ta) coDtro codesto modo d'itte[dere I'4.
ùarchia úel n. I dell'< Agltauione r, cooclu-
dendo col dire:
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a Dulquè i! tutte queile cose che ooh
amÍleLtoÀo parecchie soluzioni contempo-
ranee, o nelle quali le dilferenze d'opinioÀe
no4 sono di tale importanza che v4lga la
peÀa di divjdersi ed agire ogni (razione a
modo suo, ed io cui il dovele di solida-
rietÀ impoue I'uùione, è ragioùevole, gilr-
sto, nec€ssario clìe la miDoranza ceda alla
maggiofaozs r.

h du€ punti però io credo di dissertire
da lui: io prino luogo, Malatesla s€mbra
credere che le cose nelle quali per le varie
ragioni da lui addotle è Dece!sila coDveni-
re sieùo tutte cose di poco momeqto. Si
vede dagli es€mpi che adduce. Vado in
cafrèr trovo i posti migliori occupati; devo
r:rssegtrarúi a gtafe sull'uscio, o andar via.
Vedo persoue parlar sommcssamente: devo
alloDtaúarmi per lon essere indiscreto e
via diceodo. lo iovece credo (e forse àrlche
Malatests Io clede, ma non lo dice) che
Lra le questioli nelle quali converrà l'accoÌ-
do e qui[di, se loD ò possibile essere tutti
della stesss opidione, è necessario cercare
un compromesso, ve ne sono delle gravis-
simer e sono tali proptiamente tutte Ie
qùestiolri sùIl'orgaiizzazione Senerale della
società e tutti i grandi interessi pùbblici.
Vi può essere nella società qualcùno che ri.
tenga giusta la veDdetta: ma la maggio-
raÀza degli uomilri ha diritto di decider€
cbe è irgiusta e d'imp€dirla. Vi può essere
uoc rniÀorÀnza, cbe prelerisca di orgaDiz-
zare I'industria dei lrasporti per le vic
ferrate in nrodo cooperativistico, o colìel.-
tivistico, o conrunistico, od i! uD altro mo-
doi ma I'organizzazioDe non Dot€ndo esse-
re che unar è necessità che prevalga il pa-
rere dei piil. Vi può essere ùno che riteÀg4
addirittura uùa vessazione il provyedimen.
to tale, adottato per impedire il diffonder.
si di u'la malattia cootagiosa: ma la so.
cietà ha diritto di premuDilsi dai mati epi.
demici. ll secondo dislenso tra Malatesta
e rDe è iD questo, che io noD credo di poter
profetare che nella societa futura la mioo-
laBza sempre e in t[tti i casi si arreúde.
rà volcolieri di parere della maggioraDza.
Malatesla invece dice: a Ma questo cedere
della minoranza d€v'essere elletto della li.
bera volonta detcrI'inata dalla coscienza
della necessita r.

E se questa voloDLa noD c'è, se quesla
coscieDz€ della Dccessila oella mitroraDza
aon c'è, se aDzi la úiDorattza è coBvitrta
di fare il suo dovere lesisteodo? EvideDte-
mellte la magfioranza. lon voleDdo subi.
re la volontà della midoralza farà la le8.
ge, d€ra alla ptopria deliberazione (come
dice Malatesta a proposito dei Congr€ssi)
un valore esecùtivo,

Malatesta dice aDzi di pitr: e, a proposl-
[o di chi trcva il posto preferito al calTe
occupato, o di chi deve allontanarsi da uD
colloquio con0denziale dice: <Se io facessi
altrimenti, quelti che io incomoderei mi
fa-rebbero seÌrtire, in ùn modo o in uD alt.oil da44o che vi è ad esse-re uoo zotico r.
Ed ecco una coazione, E si tratta. tregli
eserapii addotti, di rapporti irdivid[ali e
di qùestioDi di pochissiúo rilievo. Figuria-
moci se sl trattasse di una Srave questioDe



dì pubblìco interesse, come quelle a cui ho
acccnrato ìo pitr sopta I

St.ì bene che la coazione d€bba essere
mìnima, e possibilnlcnte piir morale che ff_
sica, € che si debbîDo rispettrre i diritti
delle rninorànze, ed rmmettctc in taluni
cJsi pcrEuo Iir .e,:e'sione dclla nrinot;rtrzc
dissidente. ì{a jnsoùDrî è qucslione di pii'
e di ineoo, di nrodjrlitir e non Ji trincipii.

Nei casi, iu cui ciò sia utile € nccossa-
r'jo, dico io, non è coDtratio ai pÌincipii
anarcbici Dè addìtenirc ad unr votazione,
nè provveder€ rlÌ'esecuzione dclle delibe'
rezioni prcso: e qurDdrJ qucste cose non
sl possono f:uc (per r:rgion di numcro o
di capacità) dxgli irtcressati dircttanìente,
noD è coDtrtìrio ai pr'incipii aDarchici che,

prese le debite prec4uzioni contro i possi-
bili abusi, si deleghino ad altri.

Quindt io conchiudo:

- O si crede Dell'armonia provyideDzia-
le che regnerebbe nella società futura: €d
allorr hil lurlu Milatesta ed hrnno ragju-
ne gl'lndividualìsti.

- O Malatesl:r ha ragìone ed allola Don
si hî più il dirillu di dire cbe ogni rapprc-
sentanza, ogni :rtto con cui il popolo confi-
da rd rllri l:r cura dei suoi intelessi, sil
contÌaÌio ai nostri princjpi.

A questo dil€mma rni pare difrcile di
sfuggire.

Sa,verlo Metlino

Roma, lI 27 marzo 7E97.

onorchicct
MAI-ATESTI\, Società outoritqriq e societo

Nd/lr) slesso nuùtero del 28 marzo 1E97
trlulal?sfa rísponile ol llerlino sxllo slcsso
argonlerrto <Da una questíone dí tdttíca dd
unu questione di ptincípio r,.

Ifcr-lino dicc senz;r dubbio molle cose
giu:lissime e ch. rlirì:rrr" anchc noi; nrr
ncll'.ìfI€rmarc rìeìle idce geDertìIi, sulle ne-
res.ila delì,r r it,r ','rirrlr, p{rdL Llj vistr, r
pjri(r' rrL,slr1,, i.r djiirr(nzll trl i,ulorilrri-
snìo ed ÀDxlchisDlo o le ragionj della dif-
ferenzlì. Così chc tutto il soo rìrgomont:rrc
po!lcbbe sel'virc beùissimo pcr. sosten€re
l:l Dcciissità di un governo, c qnindi Ì'irn-
prrssibilità rl€ll'ararchir.

Strl)ilirIno sùbito qr:1li sono i pùnti in
cìri siirmo d'accordo, îeciò nè il trIerlino
nè llllri. crri l'ircci.r pulernizzur" 46n n,ri,
perdr il tcrDD.r a conrbatteÌe iù noi idee
chc noÌl sono r)ostfe. c riesca così a sfon'
dare delle ì)t)rte apertc.

Noi Dcnsiîmo che in molti casì la minÓ-
rrrrrzr' : rrclt, jc convinl:r di :rvcr ìllgiu c.
dcvlj ceder'e alla nraggicìranrî, perchè rl-
trinìcnli non vi sarcbbe vita sociale pr)ssi-
bil(! e fni)ri dclh società è iàpossibile
uglli v:lir rflnrnJ. Ij srl)p:irllìu benissirìú
chc Ic rosc in cui Dun si può ràggiungere
l\ornimità cd in cuì è nec€ssar.io che la mi-
nor:rnzlì ccda Don soùo le cose di poco mo-
nÌcnto; rn!ì anche, e sp€cìalmrrÌte, quelle di
inìlx)rtrnza vitale per. l'economi;ì dell.ì col-
let I iv ìt à.

Noi non crcdiamo Ilel diritto divino del-
le nraggioÌ'lÌlzc, n1n ncrnmeno credianto che
le nììnori]nze rapprcsentino, senÌpre, la ra-
giunc ed il tlrugre5su. C:ìlileo :ìvcvl r.igio.
De c,rIlr'ú t||lli i \,r,,i contcrnpuraneii rìra
vi soDr) oggi xlreoa:i íìlcùni clìe sostengoùo
che la tcÌr'iì è piaita € che iI sole le gira
intolno, e nessulo rolrà dire clìe hanno ra-
gionc peÌ'chè son divcnt:ìti nìj.nor.anza. Del
r'(slù, se è veru clrc i r.ìvoluzionari surru
selDpre una úlitrorrnza, sono anchc sem-
pre in minoranza gli sfruthtor.i ed i birri.

Cosi pure noi siamo d'accoÌdo col Mer-
Ìino ll€ll'aDrùrcttere chc è jtupossibile che

ogni uomo faccia tutto da sè, e che, se
anche fosse possibile, ciò sar€bb€ somrna-
nrcnte svantaggioso pel tutti. Quindi am-
mettiamo Ia divisione dcl lavolo sociale, la
rtel€grìzione delle funziorìi e la rappres€n-
tinzi delle opiuioni e tlcqìi inlcj.essi pr,-
prii iìfiidata ad altri.

E sopratutto respingi:ìrno colìle falsa e
perniciosa ogni idea di armorìia pÌovviden-
zìaIe e di ordirre natrr|ale ùellrì società,
poichè crediamo che ìr societa mana e
lhomo sociale csso slesso sirìoo il prodot-
to di una lottr lunga (j faticosî contro la
natula, e che se l'uonìo c€ssasse dall'eseÈ
citare la sua volontà cosciente e si abbin-
donasse alla natura, ricadrebbe prcsto
iìell'rnimíìlilà e nella lotla brutrl€.

ÀIa - e qui è la iagione pcI eui si:rrno
rnirchici - noi vnglirìrno cLe lc orinúrtlll-
ze cedano voloutariaDrcnte quando così la
richieda la necessità cd il sentimcnto della
solidaticta. Vogliarno che Ia divisione del
lrvoro sucirle rron dirlrl;r gli uomini in
classì c facci:r gli rrni dilettori e cnpi,
esenti da ogni lavoro ingrato. e condanni
gìi altri ad csscr le bestie da soma della
soci€là. VogliatIìo ch€ delegando ad altri
llna funzione, cioè incrricaìrdo altri di un
dato lavoro, gli uomini non rinunzino al-
Ia propria sovranità, e che, ove occorra un
rappr€sentante, qu€sti sia il portaparola
lei suoi mandauli o l'esecutore dclle Ioro
volonD, e Don gjà colui che fa la legge €
la fa accettare per forza, e clediamo ch€
ogni organizzazione sociale non londata
srlla libera e cosci€nte volontà dei suoi
Inembri conduce all'oppÌessjone cd allú
sfruttamento della mrssa da pàr'te di una
prccola minoranza.

Ogni socielA autoritarja si manliene pcr
coazioDc. l,n società anarchica deve esserc
fondalx sul libero accordo: in essa bisogna
che gli uomini sentano vivamente ed accet-
lino spontanearnente i doveri della vita so-
ciale, e si sîorzino di organizzare gl'inte.
ressi discordanti e di eliminare ogni rno-
tivo di lotfa intesti[a; o almeEo che, sc
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coìrflitti si producono, €ssi non sirno mal
di tale iùportaìlza da ptovocare la costi-
tuzione di uD potere modcratore, che coì
pret€sto di g:ìr'eDlir Ia giustizia a tutti,
Irdulrebbe tutti in selvitù.

Ma s€ la rDinorauza non vuol ccdere:
dice Mcr'Ìino. ll se ln DraggiotrDza vuol
irLus.,r'c dcUo su:ì Iuirr? durrreu.liutrto n"i.

E' cÌri;rro che nell'utr caso con1c nell'altru
non v'è alarchja possibilc.

I'er esernpio noi noll voglial1ro polizia.
Lrò suppore nrLuI'r'lrnentc che roi pensrl.
mo che le nostre donne, i Dostìi bimbi e
Doi stessi possiamo aDdîr per lc strade
scnza clÌe nessuro ci molcsli, o alntcDo chc
se quxlcuDo volcsse ÀbusaÌ su di noi della
sua lu|'za superiole. liuvcr'(rnmo rrri ritini
o nei passaDti più vaìida protezione che
Don in un corpo di polizia appositam€rte
s tipeDdixto.

Ma se inretc dclle brrD,le dì f.inorosi
v:rn per Ie strade insullando e bastonaúdo
i piir dcboli di loro ed il pubblico assi-
sle iDdjfferente & tale spettacolo? .{llora
raturalmente i deboli c quellr cha amalo
l:ì pr'oDria traDquillità invocherebbcro la
istituzjone delìà poiizia, e quesla Dor
ru:rnclìerebbe di costituil'si. Si potrebbe for-
se soslcnere úhc, date quellc cilcostaDze, la
Dolizià sflrebbc il mirolc rlci malì; ù!,
Dorì si pot.cbbe certo diÌo che si sta in
aDarchia. l-a vcrità sarelbc che quando v'è
tanti prcDoterti .la uD lato e taDti vili dal-
l'altr'o l'anarcìri;r noD è possibile.

Quindi è che I'rDrÌchjco deve sentile for-
tcùrenLe iI ìispelto della libcltà e del be-
Dessere degli alt-r'i, e deve fare di questo
rispeLto lo scopo prec;puo della stla pro-
pagatrdà.

Nla, si obbietlcI'ir, gli uomirìi oggi srJut
troppo €goisti, troppo intolleraDti, troppu
eattivi per rispettare i diritti degli àItri
c cederc voloDtariamcnts aUe rìecessità so_
ciali.

Invero, noi ubbiamo sernpre riscontrato
negli uomini, auche i piir corrottj, tale ulì
bisogno di essclc stirìali ed amati, €, iú
dîte circostanzc, t:rnta capacità di sacrì1l-
cio e tanta considerazionc dei bisogni de-
gli altri da spelal.c che, una voltu distrut-
le coD la ploprictà indivjduale le calrse
p( rmîncnti dei I,iù gr;ìvi rùtrgonismi. oon
srrà dificile di otteDere lî lib€ra coopera-
zione di ciascuro rI bencsscre di tutti.

Cumurìque sir, iroi rnirrrbici nùn siamo
tutia l'ulDrnità e non possiamo certamen-
te far da noi soli tutta la storia umana;
ma possiamo e dobbiamo lavorar€ per la
rctlizzlrzione dei nostri iderli cercando di
clirniurre, iI più possibile, l! lotta e la coa-
zone nclla vila sociale.

Il dL-'po ciò ha ragione di sostenere Mer-
ljno chc il parlarlent:rrisrlro non può spa-
rjr'e cornplelamcDte e chc v€ De dovra re-
sLare quîlche cosa aDclìc netta società d.r
Doi vagh€ggirta?

Noi crediamo che il chiîmar€ parlamcn-
trrisnìo o avanzo di parllìnÌeDtarismo quel-
lo scîrìrbio di servizii e quclla djstribu"
zione delle fuDzioni socirìli senza di cui
lx societa non potlebbc esist€Ìe, sia un
,lierare senza r:ìgione il sjgni6c:ìto acc€t-
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tdto delle paÌoÌe, e Ìron possa che osctl-
rat'e e confondere là discussioúe.

ll prÌlamentalismo è uDa forma di go-
vefno; e un gover'no signilica potere legi-
slativo, potcre esecutivo e polere giudizia-
rrú; signili(:r viulrnza, corziirne, imposi-
zioÌìe con Iiì forza delli volonla dei gover--
rìînti ài g0vcì'nati.

Un csernpio clìiarirA iI noslÌo coDcelto.
I vrìtii St:rti d'Europa € del moDdo staD.

ùo in rapporto tra di loro, si fanno rap-
I'rcscirlài. tli oni lrLrso €li ltri, orgr-
oizzaDo scl.vizii intcl.nazionali, coDvocano
congr'essì, f:lnoo la pace o la guerr.a, setr.
za che vi siî un gov€rno internazioEale,
ull potere legisrativo che faccia la legge
a tutti gli SiaLi, ed un potere esecutivo
che î Lutti I'imponga,

Oggi r rapporti tra i diversi Stati sono
rncora in nrolta pùte iondati sulla vic'-
lcozr e sul júspetto. Alle soprcvvivcnze
iìtaviche dcllc rivalilÀ storiche, d€gli odii
di rîzzr e di religiore e dello spiÌito dr
cùnquista, sì aggiunge Ìa concuarerlza €co-
n{rnri.:a cterta dal cxpitîlìsmo, cosicchè
sl:ìl11o ogni giorno lllinacciati dalla guer-
ra cd ogni giorDo i glossi Stati lan violen-
za:ri piccoli.

.Ur chr o.crcblrr susletrere chq p€r rime-
diare a qresto stato di cose bisogneÌebbe
che ogril Strlo nomiDasse dci rappr.es€ù-
tiìnti, i quali, riruitisi stabili6sero tla
loto. a rnaggiutrnz.r di voLi, i principii
del úirilio iIlterDrzionîle e lc sanziooi pc-
nali conlro i trasgÌessori e nìîD mrìno Ìe-
gifcÌassero su Lutte lc questìoni tra Stato e
Strto; e'l rr(ss(ru a loro di:pusizione u-
na forza pcr far rispettare le loro deci-
siùni ?

Otlesto sarebb€ i] prrlamcDtar.ismo est€-
so ai rappor.Li iúteinnziorali; e IuDgi d:Ìl-
l'arm.rnizzrl.e gl'inlel.essi dci vurii Stati e
djstnrggcr'c le cause dei coDflitti, tende-
rebbc "r consc'lidar,r il prcdrJmiúio dei piir
fol'ti e crcclebbe unî nuova classe di sfrut-
tatori c di oppressor-ì irternazionali. QuaJ-
chc cosa dì queslo g€nere esiste di gia in
gclnrc nel <concettor delle gl.aDdi poten-
te, e trtti ne vediîmo gli effettl libexti-
oidi.

It it {t

Dd ancora due parole sulla questione
dell'îst€lÌsionismo elettorale,

Mcrlino coDtinua a pàrlar'e deU'attiv,ità
propag:ìùdista che si prÌò spiegare per' mez_
zo deìle clezioni; rna non pensa a quello
cùe sì potrcbbe fàr'e se, respingendo la
lotta eletlomle, si portasse qÌ1ell'attività
sot)r':' un rrltro r:rrnpu piit cotrsuno coi
Iìostli priDcipii € coi nostÌi liDi.

,Uerlino non crsde nella €oDquista dei
poterì pubblicij ma noi non vorrernmo
q estî coDquish, Dè p€r noi nè D€r altrr,
ìÌ€rncÌre sc la cr€dcssimo possibile. Noi
siaIllo avvcrsrrii del pritrcipio di govetno,
e Don credjxnro chc chi andasse al gover-
no si alÌr€ttcreblre poi a rinunziar€ al po-
lLrc .un'tlli't,rlo. I popoli che vogliono lù
libcrlà d([rulis{unu le Brsliglic; i Lirunùi
invece, donìaÌrdano di eDtlvìrvi e forliff-
carvìsì, colla scusa di difendere il popo-



lo contro i nemici, Quindi noi non voglla-
rno che il Dopolo s'abilui a mendare aì
potere i srroi amíci, o prelesi lnìì, e arl
îti€ndersj Ì'emancipazíone dalk loro asce-
sa al Dotcre.

L'astensionc per noi è una questione
di tattica; mlì è tanto impor{ante che,
qrrando vi si rinllnzia, si ffni{.c col rìnun-
ziare anchc îi principií. E ciò pcr la na-
tur:ìIe connessione dei mczzi col lìne.

Merlino sì duole di non essere compl€-
trment€ d'îccDrdo nè coD ooi nè coi so.
cialisti democrîtici; ma dice che non sr
pùò disdire. Noi non glì domandiamo cer-
tameofe di disrlirsi, conlro lc stre convin-

zionì e contro l:r sua coscienzn. IIa ci per-
ùìettiamo di fargli url'osservazion('.

UDa tattica, per buona che sia, non vale
se non quando è accettata d.ì coloro che
dovr.ebberc pr.ticarla. Ora, a lagione o a
torto, noi e gli anarchici tutti dclh tnt-
licr propost:ì dîl Mcrlino non voAlì:ìmo sa-
perne. l\-on è nìcglio chc eqli slia cnn noi
con rrri h:r prrr cnmuni gl'idcîli e .,'mr'nì
ha pure i mezzi principali di lottrì, anzi-
chè scìùprrc lc sre forze in nn lent,ìtivo
che resterà sterìle. ne siam sicrÌrì, à meno
che egli rinunzii all'nnarchifl e cerchi i suoi
partigiani tra gli Àvvelsari nositi e suoi?

Errico Malatcsta

MERLINO: Tentqtivo di conciliozione
F. S. Metlino tenta di abanzare nel se-

0uente articolo ùna con.lusíone ilella po-
Ipmíîo. L'a iîÒlo inDiolo nll'AEit:tzjone r
ptrbblícato nel nuntero del 19 aptíIe 1897 è
infdttí ífltítoldto: <Pochc parole pey chíu-
ilere una poletníca r.

I.
Mi pare che ci veniamo avvicinando.
In ùna sociela organizzata secondo i

Drincipii dcl socinlismo anarchico, le mj-
norànze dovt|nno nelle cosc di gîave in-
teresse comùne indivisjbiÌe cederc al pare-
re. e Ìnetliamo pur€ al roleÌc d€lÌe mas-
gioranzer ma le maggioranzc non dovrrn-
no abùsare dcl loro potere ledendo i dl-
rjtti delle ùìino.ADze. Senza uú coúpro-
messo di qucslo genere la convìvcnza non
sarebbe possibilc.

Fìn qua siamo d'accordo.
Ma se una minotanz:r non vuole arcon-

cìîrsi al pîrerc della mîggior:rrziì in nna
delle quesfioni suddcfte? Voi dìte che in
questo caso non ci potra pir\ cssere anar-
chia. Dunqu€ lî volontà di rrna piccola
ninoranza, anzi di un sol rìoùo. potrà fa-
re in modo che l'.Anarchia - com€ I'int€n-
alete voì 

- 
non sí applichi alÍalto. Un Du-gno di frrablllli o di reîzionîrii o di ec-

ccntrici o di nev]'otici. ancìe un soì indi-
viduo, potrÀ impcdire chc funzioni iì si-
stema anarchico, soltaxto col dire di no:
riflùtandosi a ccdcre volont:ìr.iîmcnte alLì
maggior:rnza. Il siccome qu:ìlchc aîfasatto
ci sarà semprc in quîìunquc società, la
conseguenz:ì del vostro raeìonrrncnto è ch€
l'Anarchi:ì è rnr gran belÌa cosu. rna non
si attucra mai.

Io inl'ecc Drendo I'Anarclìia in un ser-
so meno assolIto. NoD metto I'arrl íllt chc
nrellele \.ni. I.'ider Anarchicn pcr me ci
comincerà .d altuare molto Drimfì che gti
ùomini raggiungrìno lo sfàto di pcrfezione,
per cùi, compenetrnti dei vînt!ìggj dell,as-
sociazione, essi cedano \'olontariamentegli Dni ngli nltri, Essa ci deve srÌgg€rire
lln dà ora dei morìi di provvcdere ai co-
muni interessi e dj risolvere i conllitti che
possano nascere, senza autorilà. s€nza ac-
ccntralnento, senza uD potere costituilo iD

hczzo alla società, capîce d'imporre la vo-
lontà proprin ed i proDrii iùteÍessi alla
mollitudjne dei soggettj.

Qucsta è I'unicn Anarchia attùrbi!e ed è
r:n',4narchja prossimîmente a tfrìîbiìc: di
csrr snìlîntó \.j,le Ii penx di Òccutrìrsì.

Pr€ndiamo gli esempii addotti da voi.
voi dit€:

In llna sociclÀ anîrchica nnn vi pr'ò es-
sere polizia. Mn perchè non vi sia polizia,
b;sog,ìa c}ìc Ali "^mini si risncllino :' vi-
ccndc. che rrn g,ìhnlUom^ possr crrmmi-
n,ìrc per le vic scnza la narun ili essere
aggredjlo. od rìlnìcno, nella sicrtrezza di
cssere difesÒ dai vicini € dîi vi:ìndllnti se
îggr€djto drì llno piìr forte di lrti. Se j de-
boli avessero ll temere di esser€ :rccoDpati
p.î le f ie. cssi invocher€llbero nnî poli-
zin che !i proleggesse. e l'An,ìrclìi:r se ne
andrebbe a garnbe àìl'ari:ì.

Cosicchè voÍ Donete il dilemmr: o nes-
srrna îorma di diîesa sociaìe o collcttjva
dîl delitto, - trnnne la dífesa forlrìì1€ del-
la folìrì - oppure la Doljzia, il governo,
l'ordinc di cosc attu:Ìle.

Io inlece cre{lo che trà il sistemî atlùa-
lc e .lrr!lló chn pleslpp^nc lî ccssj,zione
dpl delitio ci sia poslo per forme inlerme-
di. - pcr Inr ilifpsiì .ncìrìle ch{' r^n si,r
ìr furrzir'nc di n Co-crnÒ. mlì che si eser-
cltj. iD ciascunì locîlità, sotto gli occhi
c il contÌoìlo dei cittrdini comc nn qua-
lrnque servizio :rubblico. d'igienc, di tra-
sporto ecc., - 

qÌrindi non poss, dcgcnera-
re in un mezzo di oppressionc e di domi-

Prepîrare qLrcstc forme. c iar'ìc preva,
l.re alla form.ì :ìuloritnÌ.iî :ìttÙalc o ad
llltre simili ò îptlrnio il compito dei so-
.ixlisti ànarchìci. Ma qtresto comDilo non
!o cseglriranno sc essi diranno: I'rìllrrchia
non è possibilc che Rllorqrr.lndo lr socic-
ll non :rvrà piir bisogno di qrrantirst
rlal d€litto - 

perchè non si comnletleran-
no piir d€litti.

Nelle relrìzioni frr popoli voi ditc: - Glr
strli ogei îanlìo p:rce e e erfe. osserv:ìno
certc normc dj giÙstizìa nei loro rrìpporti(diritto dclle genli, ecc.) senz:r t|Ìr gov€r-
Do. rn ParlrìmcÌto. una polizí:t internazio-
nale. E come non vi iccorgete che il Cover,no
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dei Gov€Ìni c'è, ed è di qùella Potenza o
di quelle Poler)ze che hanno iì Inaggior
numero di cannoni ed il m:ìgginr nrrme_
.o di ùoÌnini per caricarli e diî€nderli? E
cotne non v'accorg€le ch€ i rapporti attua-
li fra popoli sono embrionali, i trattati
di commercio, le convenzioni postali, sa-
nitarie, mon€tarie, €d il cosiddetto diritto
delle genti, accennrndo a relazionì che te,n-
dono a divenire p€rmanenti c regolari, so-
no le prime linee di un'organizzazione
degl'i.nteressi i,nternazionîli, che si andrà
sempre piir svilrrppando dopo che gli Stati
attuali avraDno cessato di esister€?

Noj dobbiamo adoperarci perchè questa
organ)zzazione sia îatta in forma federa-
tiva e libertaria; non negarnc la necessità
e l'utiÌiià. A me par€ francanìente che voi
rimalìiate a mezza via tra I'individulìi-
smo € il socialismo,

tr.
Ed ora lasciatemi tornare dalla questio-

ne di principii a qÍella di trttica.
Nell'articolo di foDdo deì Ìùmero 3 voi

vi occupate delÌe recenti elezioni e dìtet
( FrancameDte e grandemente ci ralle-

griamo del trionfo de' sociaìisti, perchè.
fler quanto ecc,, dimostra ll}ur sem'pre che
l'ídea del Socialismo si.vanza, che crcsce
il numero di coloro che si ribell:ìno agli
ordini del padrone, deÌ prete c alel carabi-
niere e che questr Italia ùon è poi davvc-
ro quella terra di morti che è s€mbrata in
qu€stl ultimi aÍni t.

Pr€zios, confcssione che in r€alta mi ha
meravigliato. Voi astensionisti - che pr€-
dicate che un popolo che vola abdica la
sua sovranità npllc mani dì pochi. ora in'
vece vedete niente meno nel voto recenfe
degli eleltori italiani una ribellìore sgli
ordini del padrone, del prete e dell'auto-
rita - una affermazìone tanto important€
dei diritti e delle aspirazioni del popolo,
che €sclamate Ciùlivi che per qùest€ ele-
zioni è rimasto provato non csserc I'Ifîlis

quella terra dei morti che è sembrata ìn
questi ùltimi anni.

E vi par poco questa dimostrazio'ìle?
Metfete pure sLrI conto del parl:lmenta-

rismo i compÌomessi, I'anDacquamento dei
programmi, Ià corluzionc, ecc. Questi ma-
Ii non polranno giamùai far contÌappeso
all'immenso vant:ìggio di avere sentito
bîtlerc I':ìnìnìn di rrrr tofnlo che, c,'me voi
dite, parevi morto c rassegnato all'inerzia
(lella tomba.

Ora poì, se a voi è permcsso di diÌe do-
Do lo elczioni che cs\e sono rìuscite una
iplenrlida rfferm:rzi'ìne del Sociîlisnìo. non
pot€v:r esser vietato r rrìe.ìi dire primN
dclle el€zioni ch€ bìsognrvi frre in moilo
chc Iieîcissero uni siff:ìllx :,fTcrmazione.
Sc non osta ri pt'incipji rnarchici che vol
vi coDgratuliatc del trionfo dci socialistl,
non deve nepprrre ostare che io dichiari
che l(' desider?ìvo. f,e vostre congrLìtulazio-
ni non sarebbero venute se qualcùno non
irvessc lavorato per il trionfo del Sociali-
smo nelle elezioni. Ed io non ho torto s€
mi osti,no a sostcncre che gli :ìnarchici
Dossono fare iss.i mcglio che starc î guar-
dare c conAratnlaîsi dcl trjonfo degli altri.

Al GoveÌno non brsta pcr.ontinuare ad
esistere la forzî materiîle dellc baionette:
gli ci vuole anche Ina forza moÌale che
csso chiede alle elezioni 

- 
un':ìpparenza

di consentirne,nlo popolare. E I'acquisto di
questn forz:ì morale noi dobbi:rmo contcn-
dergli: p€rchè rirlotto :rll:r solr foÌzr mî-
teriaì€, noi potremo combatterlo con suc-
cesso alla prima oceasione.

Un'ulljma parola. Voi dite che tutti gli
:rnarchici sono astensionisti. Oh ! quanto
v'itrgannateI Gli astensíonisti più accaniti
volano ora pci reprrbblicjìni, or:r pci soci:r-
listi, ora Der amici personîli senz. parla'
îe dcgli Azzà.îetli. che non sono pochi!
ouello che sì guadagna con la txtticî asten-
qionistr è di pîrle.iprre illc clezi,'rìi, non
in nomc dci nostri pfincipii ma sotto fal-
so nome e a beneffcio di îÌlri partiti.

Savcrio Merliino

tcre un secolo, ma non riuscileúmo a sa-
pefe nemmeno se slamo d'accordo o no.

In ogni modo seguiamo Merlino sùl suo

Pcrchè dice Merlino che <ci veninmo rv-
vicinando, ?

PeÌchè noi ammettiamo la necessita del-
lr cnr'per'îzione e dcll'iìrcordo fr:ì i mem-
bri della sociela € ci pi€ghiimo rlle con-
dizioni fuori delle qnali cooDerizioDe €d
rccordo Don sono possibjli ? Ma questo è
s,,ciiìlismo, e Merlino sr chc n"i siamo
s€ùrpre stati socialisti c pcrciò sempre
molto < vrciri r.

La questione or:l è se il socialisrno dc-
vc essere anarchico o auloritario, vale a
(lire sc I'accoÌdo dcve essele voloDtàrio o
lmposto.

Ma se la gcnte non vuole accordarsi ?

MALATESTA' Concezione integrole dell'anarchia
Malatesla rìsponile o lungo al Merlino nel-

Io stesso numero dery'Aeilazio'Je del 19 d-
pîíle 1897, Ec.o íl testo ilella rísposta:

Merlino va imparando un modo curioso
di discutere. Sceglie da quel che gli dite
una îrase staccala, la tiriì e la torce, e rie.
sce, poichè noD tiene conto del contesto, a
farvi djre quello che piace î lni, Inoltre
non risponde mai îlle vostre domande e
îlle rostre confutazioni; ma si rtlacca ad
un vostro esempio o argom€nto incjdenta-
le e discute quello senza ricordarsi pitr
della questione prìncipale. sicchè l'oggetto
della polemice ad ogni leplica divcnta un
.ltro.

Inîatti, chi poîreb,be indovinarc ora che
noi stavamo discutendo se il parlamcnta-
rismo è comDatibile o no con I'anarchia?

Continuando cosl polremmo ben discu-
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Ith I allora sara Ìa tiranria o la guelra el-
vile, ma non sarà l'anarchia. Per forza
l'anarchia non si fa: la forza prò e deve
servire p€r abbattere gli ostacoli materiali,
Der mettere il popolo nellA condizione di
scegliere liberamente come vuol vivere. mr
piir non può frre,

Ma se < un pugno di faràbùtti o di De-
vrolici o anche urÌ solo individuo si osti-
na nel dir no, allora non è possibile l'anar-
chia?> diavolo! non sof,stichiamo. Ouesti
indivldui sono ben liberi di dìre no, ma
noD potranno impedire agli altri di far sl

- e quindi dovranno adattarsl il meglio
cÉe possono. 

- Chè se poi < i farabutti o
i nevroticir fossero tanti da poler dlstur-
bnre sul scrio la socielA ed impedirìe di
fr nzìonn re p:rcìffc:rmentc, allora... purtrop-
po. non sarenìmo àncora in anarchia.

Noi non facciamo dell'anarchia un ealen
ideale, che per essere troppo bello, si deb-
brì poi rimandare alle calende elreche.

Gli uomini sono troppo imperfetti, trop-
Do abitrati a rivaleggiarsi ed odiarsi tra
loro, t.oppo abbrutiti dalle sofrerenze,
troppo corrotti dall'aùtorjtà, perchè un
cambiamento di sistema sociale possa, dal-
lìggi al domani, trasfoÌmarli tutti ln es-
seÌi idealm€nte buonÌ ed intelligentì. Ma
quale che sia I'estensione degli efetti che
si possoDo sperare dàl cambiamento, il si-
stema bisogna cambiarlo, e per cambiarlo
bisogna che si reîlizzino le condizionl in-
dispensabili al detto cambiamento.

Noi crediamo l'anarchja prossimamente
atttlabiIe, perchè crediamo che le conalizio-
ni necessrric nlla srì:ì esistenzn vi siano
già negl'istinti sociali degli ùomini moder-
ni, taùLo che essi manteDgono comechessia
in vitc Ia sncietÀ. mîlgrado Ix cootinua
azione dissolvenle. antisocì.Ie. del govep
no e della proprietà. E crediamo che rime-
dio e baluardo contro le caftive tendenze
di alclrni e contro i pelicoli d'interessi e di
gùsti di altri non sia un governo qùalsiasi, il
qùa1e ess€ndo composto di Ùomini non può
che fcr nendere ln bilancic dalla oarle de-glj inleressi c dei g sli di chi sia aì go-
verno * ma la liberta, la quale, quando
hr a base l'u{uaglianza di condizioni, è lagrrìÍdc nrmonizznlrice dei rnpporli mani.

Noi non aspettiamo p€r volere attuata
l'rìnarchia .be il dclillo, o ln possibjlìla del
'lellilfo. sic 6perila d:rì fcnflÌeni socìali;
ma nol1 vogliamo la polizla, perchè cre-
diamo che essa, mentre è imDot€ntc a pre-
venire il deììtto, o ripararne le consegnen-
ze, è Doi per se stess:ì fonte di njlle mali
e Ierirolo.osiante Der ln socielài e sc per
difendcrsi vi fosse bisogno di rrmarsi, vo-
Éli.m. esseîe ai-mali lulti e non già costl.
luire in mezzo a noi uo corpo di pretoria-
ni. Noi ci îicordi.mo troppo della favola
del cîvallo che si fece mettere il morso e
rnonl:ìre in groppa I'uomo per meglio dar
lî caccia al cervo; - e Merlioo si bene
che menzogna sia < il controllo dei citta-
dÌni ,. quandÒ i contîolt:ìti sono quelli che
hanno in mano la forza!

fnesallo pure è Merlino quando si ser-
v€ del nostro €s€mpio del < Concerio euro-peot. Noi non abbiam dello che lei rap-

portí attuali tra gìl Stati vi sia egùaglian.
za e giiustizia, Dè abbiam negato la neces-
sita di una organizzaziotre, federativa e li-
bertaîia, degl'interessi internazionali. Noi
abbiam detto solamente che alla pr€poten-
zx ed all'ingiustizia che prev:rlgono oggi
Dei rappoúi tra gli Stati, noìr sarebbe ri-
medio ùn Governo ed un Parlnmento in-
ternazionale. La Grecia snbisce oggi la im-
posizione delìe Grandi Potenze, e vl lesi-
ste: se éssa àvesse un rapDresentante in
un Parlamento internazionale e si fosse
impegnata a riepettare le risoluzioni della
magÉioranza di detto Parlameuto, essa sr-
birebbe un'eguale e maggiore prepotenza €
Don avrebbe il diritto dì rcaistervi.

E poi, che iDtende Merlino qllando dice
che noi siamo a mezza strada tra I'Indívi-
dnalismo ed il Socialismo ?

L'Iadividualismo, o è lî teoria della lot.
ta: (ciascùn per sè € periscaDo i debolir;
oppùre è quella dottfina che sostiene che
peDsando ciarcuno a se stesso e facendo a
suo modo senza preoccuparsi degli altri,
oe risuìta, per legge naturale. I':ìrmonia e
la felicita di iutti.

Nell'ùn senso e nell'alfro nol siamo agl!
antipodi degl'individuîlisti, tanto quanto
vi l'uò esser Merlino. La questìone tra noi
e llli è qùestioEe di autoÌità, o libertà
- e, francamente, a noi pare ch'€gli stia
- o, meglio, sia ritoriato - a mezza 6tra-
ds tra l'aùtotitarismo e l'ànarchisrro.

JÈ Jf I+

Ed ora alìa questinne di làllicc.
Mcrlino si meravigliî che noi ci 6iamo

rall€grati del trionlo dei socialisti. La me.
r.,viglia ci cembra slrana d:rvvero.

Noi ci rall€griamo qùando i socialistl
democratici trionfano sui borghesi, come ci
rallegreremmo di ùn lrionfo dej repubbli-
cani sopra i rnonarchici, €d anch€ di uno
dei moDrìrchici liberali sopra i clericalì.

Se avessimo potuto convertire allranar-
ehismo coloro che hanno volalo pei socia-
Iisti ed ottenere che questi noD avessero
avnto nemmeno ùn voto, ne saremmo sta-
ti felicissimi. Ma nel caso concreto. se i
ccniomila e lnnli eleltori che hîn votalo
pei socialjsti non lo avess€ro fatto, noD è
percbè sarebbero stati degli anarchici, ma
è perchè sarpbbcro slcti o del conservctori
di v:rrii gradi. onDure Acnle che si rstcne-
va per indilferenza. o che indiffer€ntemen,
le votava per chi pagava o prometteva o
minacciava di Diù. E Merlino sl meraviglia
che noi preferiamo saperli socialisti, o
mezzì socialistl?

Il bene € il male sono cose relative; ed
un partrto per qranto rcazion:lrio può rap,
presen[are il progresso di fronte ad rno
pi ir reazionario ancora.

Noi ci rallegriamo sempre quando ve-
diaDo un clericale che div€nta lìbelale, rrn
monarchico che djventa reprìbblicano, un
indifer€nte che diventa qualche cosa: ma
da ciò non deriva che dobbirm farci mo-
narchici. liberali o repùbblicrnj nol, che
crediamo di star piìr avanti.

Per esempio, yisto lo stato presente del-
le provincie meridionali, sarebbe slato rìn
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óttimo sintomo s€ avessero trionÎato so-
pra ìarga scala non fosse altro che i caval'
lottiaDi; e noi c€ ne saremmo rallegrati, co-
me crediamo s€ ne sar€lbcro raUegrati an-
che i socialisti democratici. Ma non per
quesfo socialisti ed anarchici avrebbero
dovuto n€l M€zzogiorno difendere i cavallot-
[iari. A] contrario, i sociaìisti mettono
dapp€rtutto le candidature lorr.r, anche se
qu€sto debba diminuire la probrbjìità di
rirÌscitr del candidato meno r€azionaro -e noi Dredichiamo dapp€rtrtto l'astensionc
cosciente, senza preoccuparci se essa poss.l
f:rvorire un crndidalo o I'allro. Per noi non
è il candidato che importa, perchè tanto
norÌ crediamo nellìutilità di avere dei
( buoni deputati ) r quel che importa è la
manif€slazione dello stato d'animo del
pubblico ; e fra i tanti curiosi slati d'îni-
nTo in cùi può hovarsi un elettore. il mi-
gliore è quello cle gìi fa cornprenrlere l,
inutìliia ed i d:rnni delh deputazione al
Parlamento e lo spinge a lavorar€ per quel
clìe desidera, dir€lfamente, associandosi a
tùtti quelli che hanno gli stessì suoi desi-
deri.

,t tt tt
Inflne, perchè mai Merlino ha voluto

ehiudcre la sra leltera con dcllc insinltr-
ztoni. che. viste le relarioni in cui in quc-
sto momento egli si trova con gli anarchi-
ci, sono almeno di cattivo gusto? Merlino
si dìce senìpr€ anarchico e si sforza per

farci concepire l'anarchia conìe I'int€nde
lrli e per farci accettare la tattica sua; ed
è suo diritto, Ma perchè piglia un tono
che si puó forse nsaÌ€ coll'avversario che
luon c'importi di offendere, mi non îonvie'
ne con comlrgni che si vuolc convincefe
ed attirar€?

GiA tempo fa, rispondendo nel Mesód|-
tero al Malatesta che aveva parlato della
< incipiente rioì'g:ìnizzazione ) deÌ partjto
anarchjco, Merlino ne faceva le befle, quan-
do eeli sappDù che gli arrrchici si riorgî-
Dizzavàno dawero, ed avevano già ottenu-
to dei risultati modesti sl, ma ben reali.
Ora poj vi€ne a tirar fùori gli €nrrchici
chc si dicono astensionisti e votano, e ci
butta sul viso I'Azzàîetti, che noi stessi ab-
biamo denunziato in queste colonne,

Ebben€ se vi sono degli <astensionistit
che votano - e noi sappiamo che ve ne
sono di fatto - ciò vùol dìre o che non
hanno coscienza completa delle opinioni che
professano, opp[re ch€ non trovano ln
mezzo a4li. anarchicì la forza sufrciente
per resistere alle jnfluenze dal di fùori :
ed il rjmedio ùon è di rinùnziare tutti aì
proglamma, o di armentare le cause di
corfusione e di debolezza, ma di accrescero
la coscienza degl'individu) e di rinforza.
re l'organizzazione del partito.

E se poi vi sono aùche dei farabutti, che
sj vendono, rlon c'è che da scoprirli e cac-
ciarli. Erîlco Malatesta

MALATEST.A, : Incompotibilitò
Con una lettera tísentìta ilel Me íno

(non pubblìcata) e con una risposfd dl-
lfettanto serca alel Malatesta si cftiùde la
prìma parte della polemica neI numero
unico < L'Aflitdtore> clel 25 apríle 7897,

Merliro ci scrive di nuovo e si lamentà
d€l <tono poco amichevole > deì nostro ar-
ticolo. Ma nel farlo prende tale ù tono
che impedisce a noi. che vogliamo rcstar
calmi davvero. di pnbblicare integralmen-
te la sua risposta. Ci sforzercmo dcl resto
di riportare, con le sÌre stesse parole. tutti
i suoi argomenti.

' Merljno è otreso pcrchè dicemmo ch'eglì
,veva tatto delle insinuazioni. ìnsinLra-
zione non cempre siÉùiffca bugic: e noi
d'aìtrond€ avveÌtivamo che sapevam v€ro
quello ohe Meîlino diceva. Ma larn€ntava-
mo cl'egli venisse con accuse generali e
impersonali a turbare la serenita della
.iiscusslone,

Ora pot Merlino ci viene a parlare dl
gerlle che ha < lavoralo r per Zuccari in
mezzo aÉli anarchicj, di rno che ha preso
cento hre da un candidato monarchico e
d'altre porcherie. Noi conosoiamo troppD
Merliuo per' avere la piir lontana idea che
egli menta; ma che signiffca questo snÒ
vcDjre a gellare il sospelto fra noi, qucrr-
do poi non mette fuori i nomi e non cl
mette in gràdo di poter distinguere i buonl
dai falsi compagni, I convinti dai vacil-
lan ti ?
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Ci mandi Merlino fatti e nomi; cl aùto-
rizzi a pubblicarli sotto la sua responsa-
bilitA, c Doì gliene saremo gratissiml. Nol
vogliamo anzitutto essere uD partito dí
gente pulita.

Ma quel che è poi strano dawero è ché
ìlerliÌìo trova che questo fango elettorale,
che marda i suol schizzi ffno in merzo ,
rìoi sin Ift conseguenza della tattica... asten-
rionista !! ! A noì pare invec,e una ragio-
ne di più per fare dell'aslensionismo elet-
lorale un ptrnto importante del nostlo pro.
gramma, ed è Der questo che siamo ostlll
anche alle candidature di protesta. E pas.
,ìiamo oltre.

Merlino protes[a ch'egli non sapera quan-
do scrrsse al MessaggetÒ che gli anarchici
ri riorganizzavano. E noi gli crediamoi mà
ri domandiamo aìlora se Merlino, prima
di metter fÈori al pubblico la sua nÍova
tattica. non avrebbe fatto bene a mettelsi
un po' pìù a contatto coi suoi vecchl com-
pagni. Merlino aggiuflge che €lla riorga-
nizzazione noD oi clede nemmeno ora -e questo è affar suo. Ai compagni tutti il
darglì, coi fatti. un'eloquente smentlta,

Ed ora agli aigomcnli. Mcîlino scrivc:(La diîesa sociale (scrìvete voi) dev'es-
ser la cura di tutta la societa; e se per
djfendersi vi fossc bjsogno di armarsi, vo-
gliamo essere àrnìatì trtti >.

< Cosi ragionarÌdo. I'amministrazione del-
la pùbblica ricchezza deve essere la cura



dì lutla la socielài e se per ammlnìslrarls
ii ioii" li.ugno di far progetti. compiìcrc
ii,ii.ì;"tt". stìrdlrre scicnze tecnìchc - eb'
r."ì"- ii'"it. .ora vocliAmo farle tulli '.--ij-'"ji,""rionc c t'isIrrrzi,.rne dci fancittllt
,ì";';';;;; lJ cura di tulla la socielà cht
u.n sa orranlo sia Pe|icoloso confidare î
nochi ìndlvìdtri la crrr'r di edrrciìre la nu'r
íi- i"""i:,iti,"": Drrnqrrc facciamoci lulti
nrofcssol.i t.'-iÉ 

"i",ii 
qucslo piìsso, si nega il prin

"lni; dcil:r divisione dcl l:ìvoro, si arriva
.rl c'u, ctt ' I(rop,,lkirno. che il pnpol"
;;-in niu."n " distribuira le case, i vlveri'
il lrr',ro. frra tllfto t.

s. !r'i diocssimo chc Merìino per con_
fuiarci ci rmbbia dcllc ìdee che egli do-
!rcbbÈ srDerc non cssei'c le noslre, egli sc

'rc ofTeo,lifcbbe - e noi o^n vogliamo ot-
fenderlo.

Noi rmmelliirno cerlamenle la divisìo-

"" ààr 
'iiii,i; e nc app.ez'iamo i vantassi:

ii. -.. -.rnoi.i"n,o 
nrjrc i dnnni ed i pe-

.i.olì f-e divisìone dcl lrvoro è slata nniì
i;; "i"--."ìi"" deìl'îssossel ta men lo deìlc

"'i..u-at anminio dclle crsle Privilegislc'
È ""i orincioio delln dir'ìsìone deÌ lrìvoro
il ìrì,r'lenrr'r'c In sius(ilìcrzinne dl lrrll(
i" Ààir'rosita socìaiìr divisione lr'ì lîvoro
;";i;i"' ;- I,,;"'; manuaìe. divisione tra il
i;";;; ìi tli.ezinn" " 

qucllo di esecuzionc'
àìi'iii.* t.i it ljìvor!' di pr"drrzione o qrtcì'
ii úì àit"ri rlJi prndrrttorì che. p-oi sì ries-
."-ooo 

" 
si coneretano nclla divisionc trî

if- i"-"*. ai tniÌnlirre e qrrelln di prodrrrre'
tra il l:ìvolo di biìstonîre e qnello dl
frrsi bastooîre. Meneoio Agrippr conoscc-
va ciA qtlest'3 rgomenlo.-Nii 

"'t"ai"mÀ che caratlere essenzialc.
rron iolo dell'rnalchismo nìa del sociàlisrno
in-'o""""". siî il volcre che cerle funzionl
aó16ano "np"r'lcne.e 

indìslin{rmenle a lulli
i mnrnbri dcllr sócielA. malgrado i v'n-
i,"Ji ì"".i.i che vi Dotrebbero essere nel-
i;"'ríi,1,"r" ,a rtn. clnise speciale. Sì dìvid"
nure ,l lnvoro fìrìo î rhe sì prlò. per aumen-
i.rre la protluzione c lìcilìl2re il funzionr'
ìi."r. i"tl" viln sóciîle: ma sirrr salvl
innanzi tutlo I'inlegI.rle svilupno e I'egnlì-
ie liberl?r di tutti gl'individoi.-Tra ie funzioni che, secondo noi. non rl
oossJno afEdare senza gravl inconvenienli
i,d una clnsse sDeciîle d'indivìdui vi so4o
quelle in cur prrlrebbe esserci bisogno di
idopc."t" lrr forzr lìsìca .ontro un esscre
,rmaoo.

cosi Der esÎmnio. Dotrebbe, nno lo ne
rhiîmÒ css€rvl nn yinlaqqio lecnico flrl
iu"i" un coroo di spcciàlisli incaricali di
dtaqnostical.e ta follirt pcri('olos:ì e di por-
tar; i rnnlli rrt nrntlicnrnio; ma, che volc-
t€? noi abbi.ìrn paura che quei signori
dotlori ed infermjéri gitrdicherebbero mattj
tutti quclli chc lìon llensîno come loro.
I-ombróso inse(Di, che ri finch;uderebbc

tutti. Mcîlino conlprero! Per la poliria
DroDii3menle detia. pegg:o di peggioi ad-
àcsil.rle un uomo a dar lr càccia agli uo-
miDi cd avrete, t€cnicamente ll)allaDdo, ùn
hu.n aAenle di polizii; ma nelìo stessrr
Iemn,'îvrete speDto in Iui ogni senlimen_
to di simpàtia umana, avÌete spento l'no_
mo e non troverete piil che lo sbiÌro.

It non ci estendi:ìiìo sul soggetto perchè,
Dolcnrizzandu col Merlino, noi nnn iolen-
il,rvamo discutere slli modi milliori di sod-
(lisfare ai diversi bisogBi dellA società, mr
sllllr quesliolle specifrca dcììe elezioni €
dcl prrlamentrrismo. I varii probìemi chc
DossonÒ DreseDlarsi nella vila sociíìle pos-
sotìo cssere fisoluti, beDe o malc, ln modi
di\'ers!. La qùestione clìe trnttavamo era
piùtlosto il modo di risolverli: aùtorità o
libcrtà. delegazione di potere o delegazlo
ne di lavoro, governo parlamentare o anar
chia - € su questa questione ci pare che
ilerlino, malgredo la protesla stizzosa chè
ri m.rnda in conlrrìrio, abbia scivol?ìto.

Merlino continua r

< Lr divergenza trlì noi è sul modo d'in-
lcndere I'Anarchia ).

< Voi dìte: l'anarchia sara, quando glí
oomìni sapranno vivere d'accordo.
0uantlo? >.

< Io dico: l'Anarchis sarà qunodo gl'inte-
ressi collettjvi della societa saranno orga-
nìzzrti, non giA assolutamente senza coa-
zione; ma, sia pùre con quel po' di coa-
zione morale, economica o ffsica che è ine-
vrtabile - senz:ì quel potere cosLituito iD
nìezzo alla società, armato di leggi e di
baionette e îrbitro della roba e della vita
dei cittadìri che si chiama governo D.

Vrìl€ a dire che Merlino non crcdendo
possibile. ora I'Anarchia .complefa - 

l'or-
lanizzÀzione senza coazione - vorrebbe
:rccostaNisi il piir che si pùò. E sta beDe:
noi abbiamo già detto chc non essendo noi
lutta ltmanità non possiamo 

- e appunto
perchè an:ìÌchici non preiendiamo * far
dr noì soli tutta la storia ùmanà.

t,'umanita canìminn secondo la Ìisultan-
te dellc mille forze che in vari sensi la
soll€cìtano. Noi non siamo chc ùna di que-
sle forze. La questione da discutersi è se,
pùssibilizzrndo il nostr', nrngrlìmm:ì, noi
oltel.femmo un rìsultato piir vrntaggioso,
vale a dire piìr pronto e piir vicino al no-
slro ideale, che conìbattendo per I'altua-
zione del programma pieno cd intcro.

Noi crediamo di no.
lnline Mcrlino ritorna sulla qucst;one di

',ìtlica. nìa non fa che ripelcrc il già
dctto pii|r'r,Ìte. Noi pure non avrcmmo che
da ripetcrci, quindi preferiamo chiuder qui
lî p0lemica.

Oramai i compagni c tutli coloro che
si sono interessati dellrì discnssione ne han'
ùo iÌìteso abbastànza Der farsi rn'opinio-

Elrico Malatesta
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INTERMEZZ()

MALATEST"A,: Anorchismo e democrozic
Merlino scîísse a metA dd 1897 un sag-

gio dal tilolo <CollelliDismo, romunìsmo,
denúcrazía socialísta e anarchìsmo > sulla
Revù€ Socialiste. ll sctggio Denne edito an-
che ìn opùscolo a poí rielaboruto ne < L'ùto-
pia collettivista e la crisi del socialismo
scientiffco } (Milano 1898). Malatesta pub-
blicó la seguente recensíone dello scrítto
nell'Agitazione del 6 dgosto 7897.

Con questo tifolo e col sottotitolo ( ten-
tativo di conciliazione > Saverio Merlino
ha pubbligato aella Septte Socilrlisle di Pa-

MAL^A,TESTA, Contro le speculazioni
Ialatestd tíapre Ia polenríca con questo

nobíle scritlo a dilesa del Merlino appdrso
nell'-\gilazíotre del 78 gíugno 1897. Ld nota
è intifoldta < Non confondiamo r.

Leggiamo su qualche giortrale aDarchico
estero dei giudizi sulLì < evoluzioDe r di
Merlino, che Eoi riteniamo erronei per ciò
che riguarda la cosa ed ingiusti per ciò
che si riferisce alla personà.

Merlino ha fatto una attivissima propa-
ganda per una pitr larga partecipazione de-
gli'aDarchici aJ movimento operaio ed alla
vila DopDlare, e cootro le teddeDze iDdivi-
ilualislc che accennarono un momeDto a
predomiDare nel campo nostro; € coD qÌre-
sta prop.rganda si è attirato, da certe Farti,
molte antipatie e molti odii ch'egli ha co-
raggiosamenle affrontati.

Ora poj ch'egli consiglja la partecipazio-
xe alla lotta elettoràle ed accelra, fino ad
uù certo punto, anche il parlamentarismo,
coloro che con lui erano iD disaccordo ùe
proflttaDo per dire che Ia sua evoluzion€
era otra cosa aspettata e che la pattecipa-
zione al movimento operaio ed alla < lotta
pratica r Don era e non poteva essere cherl primo passo verso la tattica parlamen-
tale,

Noi non abbiamo hisogno di ripetele quet
che peDsiamo del parlamentarismo e di tut-
to ciò che ad esso si riferisce, e quanto
deplorirìmo che Merlino si sia meiso sìr
quella via.

Ma uon per questo lasceremo che sl pre-

rigi un articolo, che la Direzione di quella
Rivista chiama ùna contribuzioùe alla sirl.

' tesi delle dothine sociaÌiste.
E contribùzione a detta sintesi lo sarà

fone, poichè ogni studio delle varie dot-
trine rischiara l'argomento, t€nde a to-glier di mezzo i dissensi che non hanno
ragiioùe di essere, e può menare alla coD-
ciliaziode se arriva a stabilire che dife-
r€nze sostanziali non qe esistono. Ma il
flne pratico che MerliDo si proponeva, quel-
lo cioè di dimostrare che le dottrine dei
soqialisti democratici e dei socialisti anaF

senti sotto uia falsa luce I'lnf,ueùza ben6-
fica che Merlino ha avuto sùl movimento
an:rrchico; e che, nello spiegare la sua evo-
hìzione, si prenda per causa quello che è
stato €ffetto e viceversa.

NoD è vero che Merlino abbia cercato di
mettere il movimeDto aoarchico 6u u[a via
pratica perchè voleva arrivare alla tattica
parlarnentare. Invece egli ha accettato, con
più o meno riserve, questa tattica perchè
gll anarchici col lolo esclusivismo sl €rano
ridotti all'inazione ed all'impoteDza.

MerliDo, di cúi nessuno che lo coúosce
vorra me[tere in dubbio la proloÉda sln-
cerita e la graùde buona voÌonta. ha se-
cotrdo lloi contmesso ut! errore glaodissimo
compromettendo i risultati della sùa pro-
paganda antecedente col tentativo dl farci
accettare la lotta elettorale. Ma nou biso-
gna nasconderci I'elrore coìlettivo che ha
fatto sl che deglli ùomini di valore, veden-
doci perduli nelle aslrazioni e non riu:cen
do, coEI presto come avrebbeio volùto, a
riportarci n€l mondo della realta, han cer-
cato altrove la vià all'arione feconda... e
hanno sbagliato strada.

Sappiamo essere uú partito viveote, sap.
piamo esercitare un'azione eflicace sùl mo-
vimento sociale, ed allora rlon avremo a
temera altre defezioni che qu€lle, Ilenve-
ùute, dei deboÌi e dei traditori, e potremo
sperare che coloro che ci hanno abbando-
nato con la speranza sincera di poter €s-
sere pih utili alla causa, tornetanDo a cotrE-
batteie insieme a noi-
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chici, lungi d.ll'essere i nconci lj rìbil i, si cor-
reggono e sí completano a vicenda, è cer-
tament€ úancato, poichè egli úette lnale
la qùestione, e confonde dottrin€ e l)artj-li in un modo che fa davvero meraviglia
in un ùomo di ment€ cosl lucida e così
beDe inforÍr.to come è Merlino.

L'articolo si divide in due parti. Nell:r
prima Merlino parla deìla difrcrenza lrir
comurÌismo e collettivismo, pigliendo qrrc-
ste parole nel senso, dircmo così, cÌassiro
che esse avevano per tutti al tempo del
I'lDlernrzioniÌle: vîlc a dirc, Cnmunism,,,
come il sjstema, in cui 1ùlto, strumenti c
prodotti di lavoro, è a disposizione di tuîti,
senza tencr calcolo del conlributo di cinscuno
all'opera collettiva, conlorme alla formula
. da ciascuno secondo le sue forze e a cir-
scùno secondo i suoi bisogni >l - Collettivi-
smo com€ il sistema in cui. stabilita l'egùa-
glianza di condizioni, garantito a irtti I'uso
delle naterie primc e degli slrnmenti di la-
voro, ciascuno è padrone dcl Drodotto dcl
suo lavoro. Egli sosticnc che tanto il Oc-
muDismo qrr:ìnlo il Collcttivismo, se in-
t€rpretati in un modo strelto, assolrrto,
sono l'ùno e I'aliro impossibili o non sod.
disfacenti, e fa molte osscrvazioni giuste.
che abbiamo falto anche noi in questo
giornale e altrove. E conchiude che coì
contcnìperamenlo dell'un sistcma coll'allr,
- . faccndo distinzione lriì relrzioni sÒ'
ciali necessarie e fondanlcntnli e rapportl
volontarji e vx.iabili tÌa gl'individrir -si può arrivare ad <nna blronî orgnnizz:ì-
ziode sociale che non soffochi I'en€rgìa
dell'individuo levandogli ogni iniziaiiva ed
ogni liberta d'azione, c chc nello stesso
tempo assicuri iì funzionînrcnlo almonicò
delle attivita individuali >, o, in altri ter'
miri. che corÌcili la libcrta individuaìe
colla necessaria solidaricta sociale.

La questione è molto intcrcssante e puÒ
essere, ed è stata, oggetto di rrtile discus-
sione; ma non hî ùuìla a vedere colle dif-
ferenze che dividono democratici e anar-
chici. \ri Dossono essere, e vi sono stati cvl sono,:rnnrchici collelli\.islì . anarchici
comunistì, aì pari che dcmocratici collet-
livisii e democratici comùnisli-

Negli ultimi anni i socirlisti democrl-
lici, chianrandosi insistcntcnìcnlc colletti-
visti, sono riuscili ad identifìcrre qu:ìsl ll
collettivismo colla democr:ìzirì socialista;
ma in questo scnso il Colletlivisnlo piir ch.
nn sistema di distribuzionc dei prodotll
del lnvoró, ó il s'siemî deìl:r organizz;rzio-
ne socialìsl;r Der opera dcllo SIato c non
è Dirì il Coll€ttivismo di cni disculc Mcr-
lino in palagone col Comnnisnìo.

Per gli anarcbici. l. sjntcsi e la con-
cilirzioDc lri Coll.llivisrnn c Comunismo
si pùò dirc già un fatto compiuto, Doichè
nessnDo nìir inlernrelir qllci sislemi in ùn
modo str€tto e assolùto; c lo prova il fal-
[o che, îìmcno come partilo militalltc, es-
si si denomiDano generalmcnlc coll'appel-
lativo comprcnsivo di soci:ìlisti anarchici,
ìasciando allc discussioni tcoriche dell'og-gi ed agli espcrimenti prrìtici di domani
la scelta tra i varii modi d,i organizza-

?a

ziore del lavoro e di distribuzione dei pro-
dottì.

Nella seconda parte del suo articolo Mer-
lino parla della necessità di un'organizza-
zione permanente degli interessi collettivi,
. delie forrnc che cssurnerà lnl€ orgflniz-
zazione; ed arrrva ad una conciliazione
verbale, che in realtà lascia la questione
al punto di prinla.

Egli parla dei erandi inleressi sociali,
che eccedono Ì'inleresse e la vita stessa
dell'individuo, ed a cui bisogna che prov-
vcda la collettjvità; cerca qllrl'è [a lorma
polilicr chc l)rrò drre unjl piir sincera
espressione deÌlx voìontà collettiva e me-
glio evitare ogr)i pcricolo di oppreqsìnne. e
conchinde:

< -r..è Solerrì,' c(nlralizzllo nè ammì-
nistrazionc direlta. L'organizzezione polì-
tica della socicta socialista deve consistc-
re nel riconosciuìento dci diritli e libertà
intansíbili dell'iodividùo (diritto all'uso
degli strùmcnti collettivi del Iavoro, di-
ritto d'associrìzione, d'istrnzione, libertà di
pensiero, di patola, di stanìpa, di scelta
di lavoro, ecc.) e nell'orÉan i zzazione èle-
gli ioteressi coÌletti\'i per delegazione ad
îmmiÌisllîlor' ciìpiri, rev,'cabili e respon-
sabìli, che rgiscano sollo il sindacalo di-
retlo del popolo, gli sottometl:ìno i loro
atti più imporlanti (r'eferendrrm) e restl-
no s€paruti ed indipendenti I'ono dall'al
tro, allìnchè non vi sia coalizionc per l'eseF
cizio dj un'artorità simile all'autorita go-
vernativa rttulll€ t.

<L'essenza della democrazia sLa nell'as-
scnza di una lale coalizione, e nella rl.
cerca delle forme di ammiDistrazione che
lasciano il ìÌeno Dossjbile all'arbitrio de-
glj anlministralori. In que,sto senso DoD v'è
differenzo sorlînziale lrr demncrazia e
anarchia. Goverro deì popolo 

- nieùte oll-
garchía 

- signilìca iú sostînza non Íover-
no. ll governo 'li tulli in gcneralc lalemo-
crazia) equivale al gov€rno di nessrno in
particolare (anarchia) ).

Ancora rrna volta Merlino è fùori della
queslione.

Il modo di orgrrlizzarc od ammlnistrarc
gl'intercssi colleltivi è qùestionc lmpoltan-
lissim, e troppo frascùrrta, comc giusta.
mente osscrva il trIerlino, dai socialìsti dl
lutte le scuolc. N{a se s'intcnde paragonare
le soluzioni dei democraticl a qrelle degll
rnarclirì, irr vislî di unll nossibiìc con-
cilirzione. biv,fhî rimont:ìrc ill3 ditreren-
zir soslanziiìlc chc divide lc drre scuoìe. e
non già felnìirrsi î disculere srrl valore re.
Lrtivo dci \':ìrii sistcmi rapDresentativi, del
reîercndnm, dcl diriito d'inizintivà, del go-
vet no dirctto, dcl c€nlralisrno, del lede-
ralismo, ecc. Iì la difîerenza sostanziale è
questa: autorllà o libertà; coazione o con-
senso- obblig:rlÒrielà o (ci si perdonino I
neologismiì volonlariela, E! sn questa que-
slione fondrmcDlrle del snprcmo priucl-
pio regolatore dei rapporti inler-urnani ch€
bisogDa jntendersi, o almeno discutere.
lrî dernncrrllci e înirchici; poichè, se non
vi è intes:ì sll di essa. non vi p ó cssere
inlesa sulle gUeslioni speci:rli di orgaùiz-
zazione, e quandtanche si amiaRsse ad ùn



accordo a parole, come quello a cui arrl
verebbe Merlino, si scoprirebbe preslo che
I'accordo s'è fàtto adoperando le stesse pa.
role in sensi diversi.

Scendiamo alla pratica. Supposto che do-
mani il popolo fosse p:rdrone di sè (non
si allarmi il Fisco, poichè si tratta di seln-
plici supposizioDì) dovrà esso nominare un
potere costituente, che decreterà una nuovÀ
coslituzione, chc frrà la legge, che organiz-
zera la nuovil societÀ? Oppùre la nuova
orgùrÌizzazione sociale doyrà sorgere, dal
ba3so all'alto, per opeÌÀ di tùtti gli uomi-
nl di buona volonta, senza che a nessuDr,
sia dalo il diritto di comàndar€ e d'impor-

r€? flr altri terminj, per servirci della
frase consacrata. bisogna conquiBtare, op.
pure abolire i pubblici Doteri?

Si pllò prrteggi re per l'uno o I'altro me-
[odo, si può anche celcare qualche cosa
d'iùtermedio, come pare d€sidererebbe MeI-
lino, ma noa si può, quaùdo ci cerca di
arÌivàre ad uria conciliazione tra democra-
tici ed anarchici, tacere quello che è il to-
ro dissenso fondamentale.

E p€r oggi basta. RìtorDeremo sulle dot-
hine e sulle tendetrze di Me|lino, quando
ci occupcrcrìo, jn uno dei prussimi nume-
ri, del suo lib.o recente: cPrú e contto il
socialismo r.

MERLINO: Alla ricerca di uno bcrse d'intesa
Sull' < Agitazione t del 79 agosto 7897

eppare il seguente articolo ali Saùerio Met-
Iino intítolato <Peî ld concíliazíone>.

Forse m'itrganno, rna mi paÌe che voi vi
sforziate, involor1t:rri:rment€, ad esagerare
il vostro dissenso da' socialisti-democrati.
ci, per paura the ccss:rnrIo iI diss(nso, cessi
anche per voi ogni ragione di esìst€re co-
me pArtito distiÈto.

Ora, che esista o no il partito Anarclìi-
co, o quÀlsiasi aÌtro partito, a me pare
debba in tcr{qsc rci mediocl.Emcn[e.

Tutto ciò che Doi abbiamo il diritto e il
dovere di desiderùre è che quella parte di
vero, che c'è nelle nostre dottrille, si fac-
.ia slllìdc fra le molliludinì, e prinriera-
menle tÌa quelli che sono piir vicini a ooi,
i socialisti militrnli. Se djrrcni i socia-
listi-democr:rtici àccettassero la pàrte giu-
sta delle nostre idee, noi potremmo anche
rassegnarci a molire com€ parlito. Avrem-
mo compiuta la nostra rnissione,

Al postuito, i partiti non sono destinàti
a durare eter[am€nte; pur troplo hanBo
una vila breve e precaria, servono ad af-
fer.mare e divulgare certe idee, e per lopiir scompaioDo o si tr'ssformrno prima
che quelle si attuino.

Nel caso rlostro, piuttostochè avere un
partito che tira il socialismo da una part€,
e un altro che lo tira dall'altra, îacetrdolo
a brani, esagelaùdo entrambi e combat-
teudosi talvoìta ingiustametrte, io preferi-
r€i un partito solo clÌe Ìimancsse nella ve-
rità. Nè mi pÌeoccupa qùello che voi dite.
Se dolllani i socialisti-democràtici, andan-
do al potere volcssero imporsi e tirantreg"
giaÌe, là, dentro il partito socialista, non
fuori voi dovreste conÌlatterli. In tal modo
a\resle fclto meglio rhe pr'epararvi :ì com-
battere la tiranuia sociaìistica, l'avÌeste pre-
venuta € impedita. A me insolnEìa non garba
che noi legolialDo iI noslro modo di pensare
e la noslri plopagàudî in opposiziooe a
quello che pensano o dicono - o diranno
e fAranno - i socialisti-democratici; ml
pauebbe di faÌe come quei due individùl
che camminassero a braccetto, e di cui
I'uno zoppicasse da ìrna gamba e I'altro

credesse, per Iargli equilibrio, di dover
zùppicàre dall'altra. Lasciamo questi giuo-
chi di equilibrio e audiamo diritti, perdio,
àIla nostra Dèta,

Dunque esaminiamo la questione dellÀ
c',ocilirziooe fra colleltivjsmo, romunismo,
Jcmurraziir sucialista ed aoarchismo, senza
il p:ìrtito preso di non riescirvi.

Voi dite che la < sÌrt€si e la cotrciliazionc
trà corùunismo e collettivismo, per gll
anaÌchici si può dire uÀ fatto compiuto t,
tanto vero che essi si chiamano oggi, iÌ!
gran prrte, anarchici-socixlisti. Dunque sia-
mo d'accordo.

Io peîò vi Îo notare che molti anarchicl
sr chiamaùo oggi socialisti e llon comu-
nisti nè colletlivisli, non perchè sieno
convinti, corne soù convinto io, che comù-
nismo € collettivismo non possono star da
sè, nla devo[o completarsi a vicenda, ma
pirttosto perchè o solto iBcerti, o pur es-
seodo conrullisti e collellivisti in pp(-
fole, non credono Ia questione tanto im-
portaDte da doverne fare un casrs óelli.
P€r essi è ura questione di tollera[za re-
ciploca: ìo iovece parto dalla critica del
collelfivismo e dcl comuoismo per arrivare
ad un terzo sistema, o sistema misto. Voi
vedete la difîerenza.

Ad ogDi modo voi riconoqcete che la
discussion€ che io ho fatta in proposilo
nell'articolo della À€Due Socialisfe è inte-
ressante ed utile. ùIa €cco che là preo..-
cupazione di coDfoDdervi co' socialisti-de-
nìocratici vi assale, e voi soggungete:
( ma (Ìa qu€stioDe) uon ha nulla a vedere
colle differenze che dividono democratici
ed anarchici >. Come se io nel mio arti-
colo mi fossi proposto di trattare soltanto
di queste divergenze !

lúa il coìlettivismo dei socialisti demo-
cratici 

- 
voi dite - 

piir che un sistema
di dislribuzione de' prodotti del lavoro, è
il sistema dell' orgaDizzazione socialistica
per uperà delìo Stato. E' urr'rsserziooe, ne
converrete con me, un po' troppo cruda, e
che metle in ùn fascio i socialisti-demo-
ctaticì co' socialisti di Stîto. I socialisti-
democratici respiDgono e conrbattoùo il
socialismo di stîto, e bisogna teDer loro
conto, almeno della buoùà interzione.
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iì collettivismo per essi non è iì sistema
dello Stato gÌande capitaìista e graDdre

anzi unico piopl'ietario; ma è il sistema
in cui ìa societa (nella sur grande capa_
cità coll€ttivr) umlìlinistra il prtrimonio
Dubblico dei mezzi di produzioDe e form:l
il oiano qenerale di produzione distribuen-
dì'i plod-otti in regiurrc del tavo'o di ci3'
scuno. Che questo sistema possa nÌenàl.è'
contro la voioDtà d€i suoi sostenitoÌi, ad
une soecie di socialisrrru di stato, è un'51'
tra oúeslione: dipcnde dalla modrlila del
sisteira. daI Inodo con cui funzjoniì quesltr
società 

' qella sua trpacita collettiva, drl
come sara oÌganizzata.

Sarà organizzata :ì siato? Sàrà una sem-
plic€ federazione di {ssociaziori? Quali sa.
ianno ìe attribuzioni e quale sarà la com-
Dosizion€ dell'arnmiDistrazione colleltivaÌ'Oui sla la questione, mi un'atumioislra-
zione geúerale degli interessi coll€ttivi c
iDdivisibili - voi ne àv€te coDveDuto altra
volt, 

- 
ci ha da cssere. I socialisti de-

mocratici hanllo il torto, secondo me, di
accreditare il sospetto che €ssi vogliano
lrè piÌr nè mcno che un grande stato -come quando dimostl'xno la loro gioia per
ogDi nnovo acquisto od intr,apresa che fa
Ìo stato.

Quaido una rcte di ferlovie, per es. passa
da ùna societa privata allo stato, essi bat-
tono le màrìi; perchè dicoùo che dallo
stato alla collettività socialistica è poi
breve il varco, Ora qu€sto púò essere, co-
me io ritengo, un errore, úa è tutt'altra
cosa dal dire che lo stato debbe orgaDiz-
zar€ esso dcfinitivanìcnte la produzioDe e
attrare il sociîlisrno.

Siauro sempr-e 11. voi vi sforzÀte (invo-
IoDliriarnente scnlprel di far rpparire i
socialisti-democrîtici il più che potete rea-
zioùarii, per accresccre la distanza tra essi
e voi e poter dire che essi sono agli anti-
podi da voi, o:ìlmeno dovrebbero, Questo
partito preso si vcde anche piir chiara-
mente nella con{utazione che voi fate della
seconda parte del mio articolo.

Io sostenevo 
- 

e quj v€ramente si trat-
tava di conciliare il socialismo democra-
iico e I'anarchico 

- 
che iDsomma la li-

berta lroD può mai essere illimitata, e chc
un'organizzazione degli interessi collettivi
ci vuole, e che in q u es t'orga n izzazioDe è
insi[a sempr€ uDa c€rta coazione; che bi-
sogDl frre in rnodo che la coazione si.t
mitrima e I'organizz.zione sia la pirì liber-
taria e dccentrrlr possibjle, e cbe i socia-
listi-democratici iIì ciò sono d'accordo con
lei; quiadi uDa vcra opposizione d'idee tra
essi e noi non c'è, ma dobbiamo studiare
ínsieme i modi pratici di conciÌiare gI'in-
teressi g€neralì e indivisibili delìà collet-
tivitA con la liberla dell'individuo. Il re-
îeîendum, il sindacato pubblico e la revoca-
bilitA degli amrninistratori, ecc. possono
ess€re un modo di tenere gli amministratori
soggetti agli amnìinistrati, impedendo la
formazione di nn polere gooerÍrante: slr-
diamo dunque queste modalità € atluiamo,
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per cosi dire, I'anarchia per mezzo della
democr'azia.

Voi anche qu€sta volta nor negate che
la questioDe dcll. modiliti dcll'orgrnizza-
zion€ degl'iDteressi collettivi è importan-
tissima e melita di essere àpprofondita;
ma :rd un tratto rivive in voi il vecchio
Adamo - I'anarchico chc cerca a tutti i
costi il socialist!ì-îutol.it:rrio da combat-
t€re - e voi dite che < bisogna rimontare
alla dilTerenza sostanziale chc divide le
due scuole... e questa è: autoÌita o liber-
ta, coazione o consenso, obbligatoÌietà o yo-
lontarietà r.

Ora io torno a qucllo che dissi altra
volta: in c€rte cose d'intcresse comrrne e
indivisibìle l'obb liga tori età è inevitabile.
Volonlariclà, libcrtà, conseoso, sono prin-
cipii incompleti, clìe non cÍ possono dare
da sè soli, nè ora, nè per molti secoli av-
venire, tutta I'organizzazione sociale, D'al-
tra parte non è esatto che i socialisti-de-
mocratici siano fauiori di auLorità, di coa-
zon€, di obblig:ìtorietà su tùtta la linea e
che non riconoscano il gran valore del
principio di libertà. - Non è dtnque vero
chc voi rappresenti:rle un principio e i
sociRlisti-democratici rapprcscntino il prin-
cipio opposto: voi tuttrÌ l:ì libertà, essi
Lutta l'àutorità. La qoestìone è di piìr e
di metro, o piuttosto dei modi di applica-
zione; ed ecco perchè jo vorrci tir;rrvi giir
dalle empiree sfere dc'prin€ipii astratti ed
indurvi a discutere le modîlita dell'or'sr
nizz.tziotte sociale, siclu o corne sono chc
su questo terreno lutLi i socialisti tacitr-
rneilte s'inteoderebbero. Ma voi ricalcitrate,
percbè, comc bo dclto fin rh principio,
ritcnete che Ia vostru missione è di com-
batt€re la futura tirrnnì:ì socialistica, in-
vece di pl.evenirla.

foi dìter supposto che il popolo domrnl'
nbbir il soprrvvcnto sul gúverno, i so.ik-
li! r i-dcmocrc lic i vorrJnno [argli no.ìirìrr'È
un pot€Ìe costitrente chc fùa ìa legge
e org,a\izzerà ìe cose :r sùo talento. NoI,
socialistì-anarchici, dovremo. potendo, im-
pedirc tutto ciò € far sorger.e tra truoya
org^ttizzazione sociale (dal basso all'alto
pel. opela di tutli gli uomini di buona
voloDtà r.

Ma ancbe per il periodo livoluzionario
vale la regole che ci vrrole un'organtzze-
ziore, il piir possibile libertaria, a base dr
volontà popolare, ma pur capace di dar
corpo e vita all'amDìasso infol'mc di vo-
lontà, d'interessi e di desidcrii ch€ si 3gi-
teranno sopratutto in tale mometto. Un
potere coslituente dispotico non solo pro-
vocher€bbe discordic c rcazioni, ma nep-
pùre riuscirebbe ad orgrnizznre la va-
sta e compiicatà econonìÌr sociale. Ma
tanto meno vi riescilebbe iì popolo in
Dìassa, adunato casuNlnÌcnte nei clubs e
per le strade.

Possibile che non ci riesca di guardarci,
da una parte e dall'altra, dalle esagera-
zioni?

Soverio Merlino



MAfAffSTA,, L'occordo non e possibiie
Malatesta risponde nello stesso numeÍo

dell'Agitîzione del 19 dgoslo lEgl postit-
ldndo I'atticolo del Merlino.

Abbiamo puiblicato qui soprs la rjspo-
sta che Meilino ci he_mandatu alla óri-
tica che ooi facemmo di uir suo articolopubblicato ùellr ReDue sociclisúe, perclìè i
let[ori possano più facilmente faìsi una
opiniùDe loro Dropria.
.Replichet'ò il piir h6ygmsnte possi-

bile, p€r non eomiDciare una truoya e
lunga polemica, né per dar fondo ad at-
gomeDti sui quali dovremo ritorsare coa-
tinuame4te, perchè sono la materia della
noslrà propogaoda, m:ì semplicemente per
rlmettere a posto quelle cose, che Merlioo.
secondo Doi, ha spostato.

PremettialDo uD'osservazione.
Noi nun sappi:rtno beDe se Merlino con-

tinui o no a chicmalsi aDarchico. Il ceftoè, e ce fle duole, che se egli si dice an-
ctrra anarchiro, non iDtcndc più I'aDaF
chia come I'inlendono gli anerchici, fra
cui egli militàva lìno a non molto tempofa. E per ciò it noi ed jl nos/ro. che Mir-
lino adopera aDcolar va accolto cón .riservu.

Avevanro creduto che Merlino sarebbe
riuscito a formare un terzo parlilo, ioter.
medlo lra i marxisti c noi 

-_qualnÉe cosr
comc gli Allemanisfi francesi; e ce nc
sarernmo rall€grrti, poichè ciò avrebbo
dato un organizz:ìziunc propria a quegli
elemeuti che st!Dou a disagio nel partito
Socralisll ltalicno, ed avrebbe segnalo unpasso avanti nell'evoluzione del socialismo
io.Ilrlia, mentre d'altra partc qùegli aDar-
clrrci che avessero poluto aderjre al !Uovop€rtilo non sarebbero stali, in genercle,
rhe degl'itrdjvidui gjA sul 'pInto- di abi
baDdoxtl.ci e che avremmo in ogni modoperduli. Ma jncominciamo a tenrere, per
siDtomi molteplici e varii, che anche'qie-
stc. era utra rllusione, ùlerlino, quaodo
avra perclulo ogni speranza di convertij-egli--aDarchici e di far loro accettúr€, coodelle attenuaziooi cb€ secoudo ooi Don
haDoo alcun vslore pratico, le idee ed i,
mctodo dei socialisti demoiratici, passera
seÀzaltro Delle fìle di questi ,itimi. Edallora forse, subeodo lo suAg€stione dcjauovo ambiente, dirà che gli anarchici...
ùon esistoao, Vorremmo ingaDnarci,

Ed orà rispondiàmo a Merlino. cercandodi segurre il suo scritto paragrafo per pa-
ragralo.

Merlino dice che Doi ci sforziamo di
esagerare il l1ostro dissenso coi socialisti_
democratici.

L'accusa sat€bbe ben altrimenti giusta
se fosse inv€rtita. SoÀo i socialisti Aellro-cratici che conti!uameqte 

- e disoúesta-
meúte - si sforzàno di Lrayisare le no.slre idee, .pe-r poter pui dire che noi non
srarDo socralrst!, e negare la pareatela in-tcllettual€ e morale che ll uiisce a noi.
Arrcora_ I'altro Eiot[o l, ADantil Degava ogtrirapporlo tra anarcblsmo e socialismo, e

diceva di noi quello che avrcbbe potuto
dire di uD partito di piccoli borghesi che
si rivoltasse violentemetrte contro I'aumen-
to delle tasse e la concouenza dei grossi
capitalisti: cosl che uno potrebbe preD-
dere per anarchici i padroni macellai e
fornai di Napoli e Palermo, qùa[do pro.
leslàno e i'esistono coDho il calmiere mu-
nicipale! E I'Aùantí! è alcora uno degli
organi meDo intolleraÈti che vaDta il par
tito socialista democratico !

Noi vogìiamo essere uD Partito seperato,
noÍ per il piacere di distinguerci dagli
altri, ma perchè re:ìlmente abbiamo idee
e metodi diversi dagli altri partiti esistenti.
E Ìespiogiamo flssolutam€nte la supposi-
zione che noi esageriamo in uD seÀso per:
Iare equilibrio aÌle esagerazioni oplro6té
dcgli aliri, Noi sosteniamo quel che soste-
niamo, perchè crediamo che sia la verità,
e non per altra îagione. Se ci accorgessi-
mo che trel nostÌo progaamma v'è una
parte d'eÌrore, noi ci affretteremmo a tba-
,:azzarcene; e quando anche gli altri mo-
dillcassero le loro idee iù modo da incon-
[rarsi coD noi, allora... Doi e gli altrl
costituiremmo naturalmente un partito so-
lo. Or:a come ora, le ídee sono difrerenti,
ed è giusto e necessario che vi siano Par
titi difrerenti-

Noi DoD yogliamo soltanto resistere alla
possibile tirannia dei socialisti al pote&:
qoi vogliamo faÌ sl che il popolo si ri.
fluti a nominare o a riconoscere dei auovi
govetnaEti, € pensi da se stesso ad orga-
nizzarsi localmente e federalme[te, aenza
tener corto delle leggí e dei decreti di
un nuovo governo, e resisteDdo colls forza
coDtÌo ciò che gli si volesse impoùe per
forza. E se, per mancaÈca di forza suflì-
ciente, Àoù potessimo raggiungere subito
questo nostro scopo, allora in attesa di
divenir piir fofti, eserciteremmo qu€ll'azio-
ne, moderatrice o eccitatrice secondo i casi,
che esercilaDo i parlili di opposizione
quando uon si IàsciaDo corrompere ed as-
sorbire. Il consiglio di MerliDo. dj eD(rafe
Del partilo socialista democratico per poter
prevenjrc la lirannia dei socialisti al po-
tere, equivale a quello di divelire, p. es,
monarchici o repubblicani per evitaÌe che
la monalchia o Ia repubblica fossero trop.po reaziooarìc. Ouesl'ultimo consiglio sa-
rebbc giustiff('ato, se dato a chi è dispos{o
ad €ccomodarsi con la monarchia o la re-
pubblica, com€ sarebbe giustiflcato quel.lo
di Merlino se Doi accettassimo il princi-
pio di un governo socialista e ci dices-
simo anarchici solo allo scolo dj prevenire
che quel govcrno fosse troppo autoritario.
Ma qucsto Don è il caso.

Quel che dice Merlino clìe molti aÌr€r-
chici si dicoso oggj genericamente socrd-
Irsli e noo Eià, comunisti o colle|Ii'ísti ú.oÍ)
perchè vogliono un sistema misto quale lo
desidera Merliro, ma perchè, o sono iDcerti
o nod dànBo importanza alla questioDe, o
ootr voglioao fatne ula ragione di divl-
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srone, è vero. Noi stessi siamo proprìamen_
te comuDisli. alla sola condizione (sottiD'
tesa, perchè senza di essa non potrebbe
esserci :ìnaÌchia) che il comutl;smo sia vo'
lontario ed orgatrizzato in rùodo che am'
metta la possibilità di viverc seco[do altrì
sistemi. M! siccome il collettivismo dei co!
letliv;sti rnalchici è enrh trso (nccesscria_
mente, se no nor srrebbe anArchico) sotto-
poslo allr stcssa condizionc, h ditrerenza si
Irduce àd unà queslione di orgnoizzuzioDc
pratica ch€ devc esser risolta mediante àc-
cordi, e non può dur luogo allî cosljtuzione
di dllc p:rrtil.i scparrli cd nvvelsi. Questo
però, come dicemmo, llon hr nulla da fare
colle ditfercnze tra înarchioi e cl€rnocratici,
che sono quellc che qui c'iDtcÌcssano.

Il < collcttivisDro > dei socialisli demo-
cratici, r differenza del collettivismo del'
l'Intefnazionale, non pregiudica la qùestione
del modo di distribuzione dei prodotti, poi-
clìè vi sono molti dernocl.rìlici che si di-
cono cùllellivisti, e vogliouo che delli d!
slribuzior)c sir trtld ìn IJgiune dci bisogni.

Mcllinu drrc che noi (uDlirndixmo i so-
cialisti deùÌoclatici cotr i socirlisti di Stato,
e Doi iDfalti crrdir'rno,:hc t:rli essi sicn,',
quaDtuDque DoD li confolrdi!mo certo con
quei borghesi che si chiarn!no anche so-
cialisti di Stato e vogliono fîre solarneúto
un po' di ( socialismo t a scopo fscale, o
a scctpo di allortan:rre o scoogiurare il pe.
ricolo del socialismo v€r'o. I socialisli d€-
mocr:rticì combattono questî spccìe di îrlso
sucirlislllo; e se, peI cvilrl|j equivoci, rc'
spjngono (e non tutti) il nonìe di socialisti
di Stàto, ciò don toglie che essi vogliono
che la nuova società sia orgrrnizzata e di-
cetta d:rìlo Stato, vale.ì dìrc dàl governo.

llerlino hî un modo curjoso di conciliire
le opiniorìi. Espriùre qucllo the doDremmo
pensar úoi e quello che doDtebbeîo pens^re
i socialis[i democr:ìtici, ed arrìva facil-
mentc all'.ìccordo, poichè in Ìcîlta €gli dice
ciò che perìsa lui s€condo che si piazza d,
differcùti punti di vista, e noD già quello
che pensiamo lloi o i democflrtici.

Così egli dice che < i socialisti demo-
cratici hanno il torto di accreditare il so-
spettù rhc essi vogliono nè piir oè meno
cbc un gr;rnde Slatot, ecc. Ma è propriu
soltanto un sc,spetto? Noi îmeremmo sen-
tirlo diÌe dai socialisti democratici autetrtici.

E così pure, egli dice chc noi non rap-
presertjaIlro il principio di libertà, perchò
elrli (Merìino) crede che < volontîrietà, li-
bertà, consenso sono principii incompleti
che Don ci possono dare da sè soli, nè
ora rrè pef molti s€coli avvenire, tutta
l'orgntrizzazione socialer. Fino a che cgli
dice chc noi ci sbagljî o, sta bene; ma
drre che noi non peùsianÌo in qu€l dato
rnodo, che noi non r.rDprcscnliamo le idec
che dif€ndianlo, pelchè eCIi l€ crede sbe-
gliate, è di uDa logica singolare. ll latlo
si è che noi crediarno appunto che tutta
l'orgatrizzazione possa e d€bba - ora, nor
tna molti seeoli 

- 
uscire dalla liberta, e

che quiDdi la differenza tra úoi ed i d€mo.
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cràtici resia intera, 6no a quaDdo lùel-
lino oon ci abbia persuasi che abbiamo
torto, e fatto abbandonare il programma
anarchico. Per ora la differenza diminui-
sce solo fra Merlino ed i democratici, a
llrisurx che rumenla fra Mcrlino e noi.

BisogÍa che gl'interessi coUettivi iDdi_
visibili sieno coll€ttivamente Amministratii
siamo d'accordo, La questione str l1el mo-
do come quest'umministÌazione può esser
condolta senza ledere il diritto eguale di
ciascuno. e senza servite di pretesto e di
occasione per costituire un potere che im-
pong:r tì tutti la prop|ia volonta. Per i
democr,atici è la legge, Îrtta dai deputati
eletti a suffràgio univelsalc, quella chc
dcve provvcdcr( :rllx nLCessrr'ir ulolnini-
slrrzionc d(gl'inleressi collellivii per noi
è il libcro pntlo tra gl'iùteressati. o, all'oc'
cirsione, la libcra ecquiescenza alle iDizia-
tive che i /{rllr mostrano utili a tutti. Noi
non solo nor vogliamo, ma Don cr€diamo
possibjle un rneLodo di l.icostruzione sociale
inteflDedio, clìc non sia nè l'aziooe libera
dclle associ:rzioni che si vanno man rnano
accoÌdando e f€delando, oè l'azione ditta.
toriale di rn governo forte.

Àla Mcrlino c'iovita a scendere dalle
< €mpiîee sfere dei principii astÌatti r e di-
s(ulere le mudrlità dell'ol.gxnizzuzione so'
citìle. Noi non domandiamo di meglio, e

t)crciò volevÌrmo cominciaÌe dull'àssodare
qrìale dcve cssere pr'oficamerrle il punto di
p:rltenza dclln riuova orgînizzazione: l'ele-
zioDe di un:ì Costituente, o la negazioD€ di
ogni potere costituente delegato? la < corì-
quista dci pubblici poteri 

', o la loro abo.
liziore?

I socirlisti dcrnocratici rnirîno ad un
futuro Prrlnmcnto, o Àd una futura ditta'
tura, che :ìbolisca le lcggi esist€nti e ne
f.ìccia delle Duove; - e pelciò sono logici
quando abituano la gentc u considerare il
voto come un nÌezzo o[nipo[€nle di emau-
cipazione. Noi invece miriamo aìl'abolizio-
ne dci Prrl:'meutj e di ogni allra specie
di potere legislîlivo, e perciò vogliamo, p€r
gli scopi :rttuali € per i futuri, che iÌ po-
polo si rifiuti di nominare e di riconoscere
dei legislatori. Se Merlino ricsce a metterci
d'accordo avrA fatto una fatica d'Ercole.,.
ma noi clediarno ch'egli peÌda il t€mpo.

L'accordo coi socialisti-democratici, ed
anche coi senìplici repubblicani, lo voÙem-
no rrr'ihe noi, mî non nel senso di Ìiouozia-
re ciascuno xd ùna parte dell€ sue idee e
fondere i v:ìrì programmi in rìn program-
rna iDtelmedjo. Vorremmo l',rccordo iD quel-
le cose in cui i vad p{rtiti possono agir€
insiern€ seozir rinunziare alle loro idee
particohri, quali sarebbcro, neI caso con-
crcto, I'otÉit'lizzazione economica, la resi'
st€nza degli operai conlro i crÌpitalisti, la
resistcDzrì popr)lare coDtro il goverrÌo.

Su questo tel'leno llcÌIino ha già reso
dei servizi c, se rinunziasse alla fisiùna
di conver'Lir.) rl parlnmenLÀrismo (poichè,
in fondo in fondo è sempre qu€lla la q]tle-
stione) potrebbe renderne di beD più grandi.



MERLINO: Distacco
SaDetio Merlino inDìa all'A9itazloDe del

26 dgùslo 1E97 quesla impottantc dÍchid-
razione con Ia quale pronuncìa i! sùo di-
stacco .lall'anarchismo.

ROMA, 23 agosto
Cdti amícì,

poichè voi mi domaDdal.e (e tron per laprima volta) se io mi dica anarchico, sebtoiì do\ere di dichiarare che io preferi,sco
chiama!mi a socialist, litrerfario i

S'ioleEde che Don posso impedire chemolli aDarchici-mi. ritengano dei loro, per-
cbè non sono iscrjtto al Dartjto soci'alista

democratico e EoD potrei solloscriv€rne
interamenle il programma; e alcuDi socia-lrsu mr ritengaEo quasi dei loro, o almeEo
Jni veggauo di buotr occhio, lper.cbè ootr sono
iÀtera-mente d'accordo coo gli eDarchici. fomt adopero per la causa a modo mio, Iietodi contribuir€ iD qualcbe modo a rinluz-
zare iD tutti lo sDirito settario_

NoD ho t'am-bizione di fondare nessun
n-uovo partilo: quelli che ci sono, sono an-coe troppi, e sLeDlaEo a reggersi in Diedi,cir_condati 

_ come sono dall,apalia genÀrale.
Spero di aver soddisfa o la vostra giu-

sta cùriorita e yi striDgo la mauo
Sorcdo ltfierli.no
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SECONDA PARTE

MERLINO, Il pericolo dell'ossolutismo
liaD?río Merlino pubblíca sull'lLalia del

PoDoIo def 3-4 nouembÌe ttn arli@lo dol
Iilòlo 4ll peticolo>. Lo tiptodutidmo ìnte-
orelÌttp le. Con queslo scritfo 6i inizií ld
ietonLlo porle detla pol?miîr Metlino-Mald-

Notiaúo il fatto, che è siùtomatico: nel
paese e neÌla stampa la coÌrente anti-par_
laúeDtar€ cresce. L'idea si va facendo stra-
da che seDza il Pariamento si starebbe
meglio.

Ma si va facendo strada, - anche que-
slo va notato - nella parte piil reaziooa-
Ìia del paese e della stampa. Anche nelle
qùesture del regÌìo si parla male del si-
st€ma parlameÍtare, E si capisce! Se non
vi fosse il Parlamento la polizia non do-
vrebbe render conto deÌle sue gesta che al
miùistro d€ll'interno, e allora... bazza r
chi tocca !

I Eostri amici dunque stiaDo in guardi!
c,'otro il peiicolo che sov|'aslr. ln un vi-
cino paesc più facile ai mùtrìmenti poli-
tici, noi folse avremmo avuto a qucst'ora
un colpo di nrrno imperialista o nîpoleo'
Dico. ln ltalia Doù si abolisce e non si abo-
lirà il Parlamcnto, nè lo si degrada utr-
cialnreDte ad ùn tratto; ma lo si esautora
poco per volta: il che fa lo siesso. La g€n-
le prima Io plcr)de in uggia, poi lo guar.
da con indifTerenza e ffnisce per voltargli
l€ spalle.

Cledcali, bolbonici e altri pîrtigiani di
regimi tramoùtati da una Darte. adàrchi-
ci e altri socialisti dall'altra, aiutano la
demolizione, cledendo di combatt€re il go-
vetno, e non si accorgcno che lo r€Ddono
onnipotente.

QueÙi che mi.conoscono penseranno che.
come tutti i convertiti. io rn(lio frr mo..
stra di zelo, difend€ndo la cairsa del par.
lameDtarismo. Qrìalcuno sospettel.a perfin"
ch'io voglia mettcÌmi BelÌe grazie di que-
slo o di quel pnrlilo e farmi l:I.Ao anr:h'io
alla deputazione.

Si ricredano costoro. [o Don solo ho fat-
to proponimento di rimaneîe al mio po-
sto di milite, ma non mi dissimùlo, e son
lungi dal disconoscere i vizi del listeÌnaparlamenlare: vizi del reslo chc, chi benc
osscrvi. sono il riflesso deìla societa in cui
viviamo, e si rivglaqo perfDo lelle società

operaie e nelle otgaDizzaz\oni di quslrrd_
que genere.

Ora del parlamentarismo si ha ra€io[e
di dire tutto il male possilllei ma qtresto
non si può DegaÌe, che esso val meglio del
governo assoluto.

Iù ul1 goverùo parlaEe!1aae qualche vol-
ta il pùbblico ha raliioEe; qualche coB-
cessione di quaudo in qùàùdo I'ottieúe; nolr
foss'altro si ha la soddisfarioÍe di rendere
pal€si certe turpil udidi e prepoleDze del
potere pubblico e di úelLerlo alla gogtra.

Gior$i sono uio dei più troti e colti anar-
chicl italiadi ml diceve, a proDosito della
violetrza fatlaci a SieDa, dl obbligarcí a
disculere uoa causa p€r < d€lenzione di
stampati sovversivi r a porte chiuse: - Fa
fare ùn'interpellanza al PatlameDto. - [o
gli feci osservare I'iDcoerenza di questo luo
desiderio colla sua professione di fede adti-
parlamentare, ed egli mi rispose confessaE-
domi che DoIl era poi aasolutameDte coB-
lrario al parlamentarisúo.

Dai domicili coatti giungono tutti i gior-
ni lettere di compagni, che denùnziano gli
abusi di cui soE vittiEe € sarebbero feìi-
cissiúl se almeno i loro leEenti avessero
uDe eco nel Parlamento.

Insomma s me pare che, a meno di !e-
fare l'evide[za, loB si possa n€gare che il
Parlaúento, se può essere ed è sp€sso ado-
perato dal €loverno coairo il popolo, può
aDche essere adoperato dal popolo contro
il governo,

Combatterlo a priori, coi soliti luoghi co-
muni: - Che uoD aerve a nulla - che è
corrotto - cbe fa la voloDta del governo

- mi pare un errore madornale c una gra-
ve imprudenza.

DomaDdare che sia abolito puramente e
semplicemente è addirittura una follia, e
signiffca fare il gioco della feaziote.

ll goverDo si prevale appunto del discre-
dito in cui è caduto il Parlanrento, e della
Dropaganda che - noi facciarno contro di
esso, per rmporvtsl.

Crispi Don avrebbe tratfalo coù tanfa
disinvoltùra il ParlameEto se non ayesse
avuto dietro di sè una parte ootevole del
popolo, che quasi lo itrcitava nclla dit-
tatura-

La dittatura di Crispi ha fruttato all'Ita-lia Abba Garíma e le lsggi ecceziorali d€l
1894.
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Il Parlamento è, ad ogni modo, per cat-
tivo che sia, un freno al governo. I mag-
giori arbitrii il governo li commette a Ca-
mera chiusa,

Bisognerebbe domandar€ che il Parla-
meDto non fosse mai chiùso, o che almeno
fosse facolià di ùn certo numero di d€pu-
tati di convocarlo direttament€ d'urgenza

- che esso si rìnnovasse pirì spesso - che
gli clettori potessero licenzi:rre il deputato
fedifrago - cbe su ceÌle queslioni essi fos-
sero chiamati a deliber'are direttamente.

Insomma bisogna correggere i vizi del
sistema ma nou pril'arsi dei suoi vantaggi.

Il sistema parlam€ntare è cattivo, per-
chè è poco parlamentare, poco rappresen-
tatlvo, perchè in esso sopravvive ancora

lroppo del vecchio regime. ll deputato è
un dcspoLà in faccia ai suoi eleltori: il go-
ver[o è un d€spota verso i depùtati. Biso-
gDa iDvertire le parti, rendere îl popolo
le libertà che gli soEo state tolte Ìcrcen-
temeùte e aggiungerne alire. Bisogna per-
fezionare il sistèma, non distruggerlo.

E badiamo speciclrnenle in queslo quar-
lo d'ora di non lasciarci stordire dalle
srida che si levano contro il Dal.lalnentari-
smo dalla parte più coDserv;tlice e piil
r'elzioraria del paese.

Io soro sta[o anti-parlam€ntar€ quand,,
la (gente Ì'eI bener andava in visibiJio
per il sisternrì pirlameDtare. Oggi che .ssd
moslrî di volell,r abbaDdooare pcr tor'tìrre
irr(lielr.o io rni senln norliìto a difend.''lr.

Sa,verio Merllno

O che cuccagna per quelli che deteDjono
il poLere politico e I'ecoDonìico!

Àla noi siam troppo abituati a queste
iDsidie per restarvi presi.

Quando sors€ I'InterDazionale. vele a
dire quando il socialismo incomiiciò a di-
velrlare partito popolare e militante, i ili-berali, ed i tepubblicani gridarono chesi facevano gl'iotelessi dell'lmpero, di Bi-
smark o di allre moDarchie; quando in
tnghillcrra gli operci incomincirruno a
costituirsi iù partito indipendente, i < libe-
rali r dissero che essi erano pagati dai
conserv;ìtori, - e cosi sempier quatrdo
uD'idea piìr avaùzata è venuta a gùaster
le uova nel panierE a coloro che stanúro
al potere, o ne sono gli eredi presuntlvi.
Oggi ancora, quando i socialisti legalitarii
votano per uno dei loro e gli anarchici
predicano I'astensione elettorale, i . de-
mocratici r ed i repubblicani soglion dire
che si favorisce indirettàmenle il candi-
dato governativo: il che può realmenlle
essele qualche volta I'effetto immediato
dell'infransigenza (?) elettorale degli ùnie d€lJ'astensionismo degli altri, ma noÌt
è ragione sumcicnte per rinunziare alla
propagaDda dellc propr.ie ìdee €d all'av-
v€nire del propÌio partíto.

f rciìzionîrii pronttano della corruzione
e dell'ìrnpotenzrì Farlamenllre per risolle-
r:ìre la bindicr:ì del clericalismo e dcll'as,
solutismo: è \'ero,

Ma vorrebbe per questo il Merlino che
ci mettessimo a tentsre quest'opera, Iarìto
itrlpossibile quanto contraria alle ùostre
coDvinzioni ed ai nostri interessi di par'
tito, di salvîre il parlaÌnento dal disprez-
zo e dall'odio popolare?

Allora sI che il popolo, vedeúdo che iì
parlamento non hr allri nemici che i re:ì-
zionari, si getterebbe tùtto irtero nelle
loro braccia. Se Boulanger in Francia po-
tè divenire un p€ricolo serio, fil perdhè
gli anarchici erano pochi, e la massa dei
socialisti, essendo pa aúeùtaristi, pade-

MALATESTA: uLo spettro dellq reqzÍone,
Maldtesta replíca all'artícolo alel MeÌlino

appafso sull'Italia del Popolo con un lÍ7n-
go sctitto dppdrso sull'Agitazíone dell'11
nouembre 7897.

Me.lino ci tiene a far ammenda degli
a errori r rpassati, sor.gendo ogni giorno a
dif6a del Parlamotrtarismo.

Ouosta volta egli cl agita innanzi Io
spettro d€lla reazione.

I clericali, i borbonici, i partigiani del
colpo di Stato, egli dice, combattono le
istituzioni parlameEtari pe! ritornare al-
l'assolutismo: dunque uniamoci per difen-
deae quelle istituzioni che, per quaúto
caltive, valgon sempre meglio dei gioverni
sssoluti-

L'argomento ùon è ùuovo. P€r la paùra
di Crispi, Cavallotti ed i democratici dell:r
sua risma appoggiarono Di Rudinl, e non è
ben chiaro 3e non lo appoggiano ancorai
frer la paura dei clericali tînti < liberali,
av€vano difeso il Crispi.,. Ma giusto,
percbè noo ci meltiamr' a difeDdere la
monarcbia sabauda, che i preti voglion',
abbaltere o per lo meno scacci{re da
Rotnna? Delld Monorchia, diremo palafra-
sando Merlino. si ha ruaíÒnc di dire tullo
il mde possíbile: md questo è .eîto che
essa ool meglío ólel qoDctno deí pretí,

Con questa logica si può andare lontanoi
poichè non v'è isfilllzionc i'eazionaria, no'
civa, gssulda, che Don trovi chi la com-
batte allo scopo di sostituirvene ùD'altra
peggiore. Quindi bisognercbbe che noD vi
fossero nè anarchici. nò sociiìisti, Dè re-
pubblicani (salvo nei paesi dove esiste la
repubblica), e diventassirno tutti co[ser-
valori,,. p€r salvarci del pericolo di tor-
nare indietro. Oppure, bisognerebbe che i
repubblicani difendessero la monarchia
costituzionale p€r tema di veder tornare
l'AustÌia ed il Papa-re; che i socialisti di-
fendessero la borghesia per garanlirsì con-
tro utr ritorno al ùìedio evo; che gli anar-
chici facessero l'apologia del governo par-
lameDtare per paura d€ll'assohtismo,

36



cipavano nel discredito in cui il paria-
rneDturlslno è giusta rnente cxduto.

La nostra nrissioDe invecc è qrella di
mostrare al popolo che, poichè il gover-
no parlamentale, cosi mtl€Iico com'è, èpurtìrtlavia la meno cattivî delle loÌrncpossibili di governo, lL lìIMEDIO NON
S:IA NEL CAMIJIAÀ DI GOVURNO, MA
NELL'ABOLIIìE IL GOVERA'O.

Del resto, il miglior mezzo di salvarsi
dal pericolo di urì t.itorou rl pnssato è, edè stàlo rrgnura. qucllo di relìdrt.e I'avve-
oire sernpÌe più mincccioso per i cooser-
vatori e pei rcrzionarii.

S€ jll llatir non vi Iossero repubblicani,
soci.rlisli cd nar.chici, un colpó di stat.r
avÌcDbe glà spîzza lo vja queslo servi[o-
r'ame di deputrti, per quanto Diccolo sia
I'iocomodo chc dà ai ministri: ìd i cleri-
c.rli srrrebbero b€tr altrirneoti rudàci se
I'esistenza dci partiti avanzati non facesse
lemer lulo chc uD'ondafa Dopolrtc spczze-
reDDe vrir. fon je nllre cusc, itnchc tuttaItr n)elma vîtioxuesca. Non rsisterebbero
moùàrchie costituzionali, se i re non aves-set'o ar ulo p.ruIr della rcpulrblica; in
Francia Àon_ vi s:rrcbbe l.r r.Ì,pubblici, sela Coruune di Purigi non cvrssr dato drpeosare ai perligiaDi della restauràzioEe;
e se mai jn Italià si faÌa l:ì repùbbli.o
sarà quaodo lu rnincccia cresIcnri dej so-
cirrlismo e dell'llnal.chismo indutra lr bor-ghesia a tentrre quell'ultimu mezzo per il-
ludere c fleDur'c il DoDolo.
.. Mr tutto il dctto é f;rse inutite per Mer-lino. JI < pcricol'r r rerziorìar.io è per lui
sempliceE€I1te uD'occasioDe ed un prete-
sto per difendere iÌ par.lamcntarismo, llon
come un meno peggio, mr curnc un'istitÙ-
zione necessi.lr-i:r dcltx societi.

Egli conchiude infatti che ( il sistem,prtlrmentrre è crttivo pcrchè è poL,o pnr-
lamenture... e chc bisogna p€rfczionar€ il
siste rna! non distruggerlo r.

(luesto ci porteÌ.(bbe a far Ìr critica d€l
sistemà parlanrentare in s€ e a dimostra-re che i cattivi effelli che produce troD
dipeDduno dî rbusi ed erlori cccid€Dfali,nìa dàlla nalrtre stessc del sistema. MaMcrlioo si contentu di affermat.c seoza
addurre rngioDi, e a noi lo spuziu on coD-sente questa volta di toÌDafe sulla que_
stiore, che l,birmo gia replicat:ìm;Ete
tril ttatî.

***
Mcrliou. oltre il surriferilo . pericolo ,

ha un ,rllro argomenlo iD frv,)r( del par-
laÌncntarismo, e questo è .rd Àornines, cioè
direttu specialmenle agli cnflÌchici romc
irdisidui.

I cornpagni, egli dice, colllli Ud altri
denunziano gli rbusi di cui s,,no vittime
e salebbero felicissimi se i hro lamenti
ttovassero almeEo utr'eco nel Pxrlemcnto;
e gÌi pa.e che questa sia uù'incocr'€oza
con la loro professioDe di fede anti-parl:ì-
mentare.

Ebbene, questo, quando ovviene, potreb-
be lttllo ol più dimoslrare che *li uomini
quando sollrono o sono sollecitati da un
bisogno od una pasaiolle, yan sogg€lti ad

aÀleporre l'iùterease immediato al vaatag-
gio geDerale della causa, (jd a commetteae
delle iÌrcoer€nze. E di questo genere d'in-
coererze Mer.lirro ne troverebbe quante ne
vuole, in noi, in lui stesso €d in tutti
quelli che haùno aspirazioni ed id€ali iD
contradizione coll'rmbiente iÀ cui sono co-
stretti î eivcre. Noi non credialllo nella
< giustizi:ì r dci girìdici e combatliamo
l'oIdiD:rmcnlo giudizi.rrio ncl suo principio
€ nelle sue for'nìe; eppure quando ci met-
tono in prigione ei difendiînro, ci appel-
liamo e ci avvaliamo di tutti gli arzigo-
goli dr proccdur:t se ci gior înu a venira
fuori. Non anìmettiamo Ie legge, e qùando
una legge è violata a nostro danno, gri-
diamo all'abuso. Vogliamo illimitata liber-
tà di stampa, e nìandiamo i nostri gior-
nali iD Procura e spesso studiamo la
fNse per sfùggire agli artigli del Fisco.
NoD ammettiarDo il salariato e lavoriamo
per saÌàrio. Non ammettiamo la proprietà
pr'ivata, e siarn contenti qùîndo abbiamo
qualche cosa; non àmm€ltirIno la coucor'-
t.enza colnmerci:rle, e dibrttianro il plezzo
delle cose chc conlpriamo o vendiamo,.. è
potr.emmo coritinuare all'illfinito.

Ma è poi Icro che questa oontradizione
tra l'ideùle ed il fatto sia efretto di incoe-
reùz^ e d.ebirlezz;) di carattere?

trf€rlino non crederà, speriamo (che dia-
volo, è tanto poco che ci ha lasciatil)
che noi siarno dei rivoluzion:ìrii mistici, a
modo di quei sethtori rùssi, i quali, coD-
vinti che il bollo sia la fìrma del diayolo,
siccurnc iu lìussi:r non si può vivere e
nruoversi senza av€re in tasca un passa-
porto col reÌativo bollo, piuttosto che toc-
care iI di&bolico documerìto, si rifugiano
nelle forcste e si cordanrlùDo volontarir-
lll€nte ad uDa schiaviti! peggiore di quella
che loro impoÌr'ebbe il govelno.

Ogni istituziotre, per quanto cattiva, con-
tiene ill sè un cclto lalo buuno- uD certo
.orrettivo, che limita i suoi m;li effeIti;
e Doi ci rendcremmo la vilc impossibile e
fat'emmo gl'ioler(ssi dei nostri ìemicl se,
costretti a subire tutto il mal€ delle isti-
tuzioni, non cercassimo di proflttare di
quel po' di bcne relativo che se ne può
cavare. Ma noù per q[esto possiàmo rite-
nerci ìmpegn:ìti a di{etrdere qùelÌe istitu-
zioni ed a cessare di fare tutto il possilil€
per discreditarl€ ed abbatter.Ie.

La società, per esernpio, colla sua 6ala
rrgaùizzaziooe cîea i malfattori, ed il go-
veÌrio c'inpedisce di portar armi o proy-
vcdere altrinrenti alla nostra difesa. Se ci
accadc quindi .li essere agglediti la notte
c di non potelci difendere saremo Datu-
rrlmenle cirnlcnti se due carcbiDieri so-
ptaggiungono a libcrarci e non diremo loro,
c,rme la rnoglie LIi Sgdoirello, che ooi siari
conteDti di essere aggrediti. Ma non per
questo divente.erno :ìmici dei cîrabinieri e
faÌemo pratiche per entrar€ nell'arma be-
nemerita.

Le iulorilù municipali hnnnu rnonopo-
lizz.to i scl.tizii publtici c colla scusa'di
qùesti servizii ci opprirnono di lasse. Noí
noD possiamo pagcr. le lasse e poi esse!6
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iodiùerenti a iluello ehe ia il municipio,
sspettaodo il giorno in cui il popolo potrà
lradare da sè ai suoi interessi; e perciò
gridiarùo e cerchiamo di provocare .l'iÀdi-
gDazioue popolare quaDdo esso municipjo
per slupida impreveggenza e sordida spi-
lorceria lascia inondare Ancona e tieùe
una biblioteca io condizioBi tali che non
serve a Dessuno.

Cosi è del Parlamento. Esso si è preso
il diritto di far le leggi, e noi, che delle
leggi siamo le vittime, dobbiano per for-
za contar con esso se vogliamo che que-
ste teggi, ltnchè legge vi sarà, sieno iÌ me-
Lro oppressive possibile.

Ma siccorne noi noD crediano rìella buo-
oa volonlà dei deputati e siccome aspi-
riariro all'abolizione del Parlaúento, come
di ogni altro governo, Doi non ci propo-
ninmo di nomiDar€ dei <buonir depulati,
mà di agire sù quelli che vi sono, qùqli
cssi sieno, agitaado il popolo € faceúdo

loro patrra. E quando manchi unteffcace
agitazione popolare, Doi faremo anche
pressrone sui singoli deputati p€rchè rir-
faccino al governo i suoi abusi, ma lo fa-
remo peICbè, o essi si presteranDo ai Do-
stri desiderii, e sarà fatta chiara la loro
impoleÀza, o noD vi si presteranno e si
vedrà la lofi, malavoglia.

Si rassicuri Merlino, se tant'è che la
nostra incoereEza lo afiligge. Noi ci ralle-
griiìlllo se qualcbe deputato riDfaccia ai
ùiùìstri la loro infamia; ma noD ces-
siamo perciò di considerare il Parlameuto
respoDsabile di ciò che fa iI Éoveroo, poi-
chè se esso volesse, il ministero dovrebbe
ubbidire; ne cessiamo di tenere ciascun
deputatc' iú quellà mala stima che m€rita
chrunque prollttà dell'ignorauza e della pe-
coraggiDe degli elettori per farsi delegare
un potere, che noa pnò non risultare a
(lanno del popolo.

Elfico lualaieste

E se la gente diventasse partigiana del
governo assoluto?

O se diveÀisse ogùi gior'no più iodiffe-
rente alla propria liberta <je m'en Íoutise,
dicono i îrancesi con una parola intradu-
cibile) e incapace ad esercitarle?

Qui sta la questiole.
I miei contraddittoÌi avrebb€ro dovuto

e3amíDare il fatto da rBe rilevato e dimo-
straÌe che la propagaEda reazionaria che
si va facendo cotrtro il sistemà paÌlameD-
tare, lon costitrìisce un pericolo, perchè il
popolo ò proDto € fare la repuhblica o
l'ànarchia.

ll Minuti ragiooa cosl:
Il pcpolo è disgustato del sistema parla-

úe[tare. FacciaEo la repubblica.
Bravo. e come farla se il popolo non si

cúra neppùre di quella poca libeatà che
potrebbe av€re in monarchia?

E' proprio il caso di ricordare il detto
.li Maria Antoúiettai Manca il pane: di-
stribuite delle àrioches.

Ma noD sa il Mioùti che con un po' d'e-
nergia quesLo popolo polrebbe otlenere in
monarchia alm€no nove d€cimi delle li-
bertà che gli prometterebbe - € che non sa
se gliele darebbe poi - la repubblica? che
uri popolo risoluto, attivo, esperto nelle
pùbbìiohe agitazioni imporrebbe oggi al
governo I'aboliziolle compl€ta del domici-
Iio cuirlto, il rispetlo dei diritti di riunio-
ne e di associaziooe, il diritto di scioper,.r
e molte altle cos€?

Il ParlameDto non ò già che possa fun-
zionare berÌe nel sistema attuale; purtrop-
po io cÌedo che non possa neppure fuúzio-
nare bene in una lepubbÌica capitalistica,
vale a dir€ dove ci fossero poveli e ricchi.

Ma il principio della sovranita del po-
polo, del diritto del popolo ad avere unayolortà e a farla valere, lo si può e deye
afieÌnrare fln d'ora, iú tutti i modi, seùra

MERLINO: Tra due fuochi
Saúeîío MeîIíno tornd, s II' < ADantíl >

del 24 noDembre 7897, a risponileîe al Ma-
lalesta. II suo articolo, che ríptoducíamo
íntegralmente, poîta come tttolo <Fru due

Ad un mio articolo: 1l pericolo, i[serito
DeIf llalia del 5 novembre, ha risposto da
uoa pafte Luigi Minuti (Italia .lel Popolo,
11 Dovembre), dau'altra iI mio amico Ma-
làlestà (Agildzione di Ancona, n. 35).

Nolr so resist€re alla tentazione di far
gustare al lettore il confronto, che è molto
istrultivo, di queste due risposte.

Il fatto da me messo in rilievo nell'ar-
licolo Il pericolo è che l,a crociatà contro
il parlameltarismo, che uD tempo face-
aano gli atrarchici e qualche volta anche
i socialisti, oggi la fanno i Sighele, i Ce-
sana e altre persoDe rispe I tîbil issi me, ma
che per riúedio ai mali del parlamentari-
smo propoùgono di mutilare il parlamen-
tarismo, di tornare iudietro.

Non vorrei, dicevo io, che la gente sb-
boccasse all'amo e che, perdùtÀ ogoi fidu-
cia uel sistemc parlamentare, si riconci-
liasse col despotismo. Un Boulanger DoD
è possibile in ltalia. Al colpo di stato io
non ci credo. Ma di fatto il governo, aven-
do gittato il discredito snl Parlamento, fa
il comodo suo; e il paese quasi gli batt€
le mani, come le battè (come tùtti ricor-
dano) al Crispi.

Qu€sto il fatto, cbe il Malatesta ricoDo-
sce per vero e il Minuti non sm€Dtisce.

DiDanzi a quosto fatto il repubblicano
iÀtransigente dice:

Può darsi che la geDte div€nti repub-
tìlicana.

L'anar'chico-astensionista dice:
Può darsi che diventino tutti aoarchici.
Ed entrambi si fregano l€ mani dalls

coúleut€rza,
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esFettare la plociamaziode della repubL
blica.

Euico Malatesta fa uú ragionameDto
Ànalogo s quello del Minlrtí.

Il popolo si tìrostra iDdifferente al go-
venro parlameDtare, notr si vale dei diritti
che ha e potrebbe far valere verso il go-
verno. Duoque, propugnamo I'abolizioue
del goverÀo.

Ecco testualmente le sue parole:
<I reaziooari prolìttano della corruzione

e dell'impotenza parlameDtare per risolle-
vare la bandier. d€l clericalismo e dell'as-
solutisrno: è vero,

I Ma vorrebbc per queslo il Merlino che
ci rDettessimo a tentare quest'opera laoto
impossibile quanto coDtraria alle nostre
condizioni e ai Bostri itrtercssi di paúito,
di salvare il Parlamento dal disprezzo e
dall'odio popolare?

<Allora sl chc il popolo, vedeDdo che il
Parlarnentu non ha altri nemici che i rea-
zionari, si gelterebbe tutt'iatero DeÌle loro
braccia. Se Boul!Ìoger iù !'rancia potè di-
venire ùn pericolo serio, fu perchè gli anar-
chici eraùo pochi, e l:l massa dci sociali-
sIi, essendo pcrlatrlentaristi, partecipavano
del discredito in cui il parlameltarismo è
giìrstamellte caduto r.

La veritA è che pat€cchi aùllchici pas-
sarono a ùrilitaÌe oelle 8le dei boùlangisti.
appxnto pelchè fuoryirti dalllr propagande
coDlr{) il sislema parl:rmentare. propagan-
d:ì purî nìente negativa,

Abolire il Parlamento, abolire il gover-
úo, e poi?

E poi ogDuD(, I:rrà qu€l che vuole, e si
vivrA ncl nrigliore dei rnondi possibili.

. Lc nostr missi0ne (degli anatchici)
è quelìr di m('s[rlre al popolo che, pui-
cùè il govel.no prl.lamentîre. cosl malefico
com'è, è pur tuttavia la meno cattiva delle
forllle possibili di governo, il rimedio uon
stx rìcl carDbiar il governo. ma nell'abolireil g()\ eÍuo t

Oucsto l,) dile voi: ma il popolo crede
che il governo di uno solo val meìglio del
goveÌDo di pochi, e Don concepisce affatlo
(Lli questo potete stiìr ricuri) uDo sl.atu
di cose scnza goveroo di sorta.

Il pirpolo Ììoù è cotrvitrto che il sistema

parl:Ìmeqtare sia la meno caltina dellc fol'ne Dossibili di goueîrto, e se Don ci fosse
allro argomento per farto dubit:Ìre di ciò
che voi dite. ci sarebbe la propagaDda re-
pubblicana, ta quale gli suggerisce, a dir6
del ùIinùti, < un concetto di governo ove
il Parlamento av.a la sua ragione di essc-
re nel sullugio popolare, e Ia eua esplica-
zione in LrD':rsscmblea legiltima, rappre-
sentaDte dc.lla sovrauita popolare r.(lo uomo o uD parlito può trincerarEi
dietro uÈa frase: < abolizioDe del gover-
no ,. Ma il popolo vuole sapere come !i
farà u vivere, a iDtendersi nelle cose rl'iD-
teresse corùutre. Abolil-o che sia il Mtl!ri-
cipio (che è uÈ piccolo goverDo), chi perì-
serÀ alle strade, all'illuminazioDe, all',rrgi-
natùra di un nume come il Îevere r'r
taate altre cose d'iDteresse comuDe?

Vi penseranno tutti? ciascuno a tflodo
suo? O oon vi pelsera oessuoo? O si inca-
richeraùao alcLrri di prowedere a qùeati
pubblici servizi nel pubblico iDteresse? E
satalì4o questi incaricati arbitri di aglfe
a loro posta, o saraDno sottoposti al vole-
re d€lla popolazione? E la popolazione avra
un volere uDico, o possono sorgere fra essa
pareri diversi? E in qùesto caso si doYrà
scegliere fra l'ùùo e I'altÌo? E come? Si
riùnirà il popolo iD massa per deliberare
9u ciascuna questiooe che si presenti? ov-
veto si riunirànúo soltaDto i rappresen-
tADti o delegati dei vari gfrrppi?

Malatesta noD è anarcbico individualista
o amoúlsta. Egli ammette la lecessita del-
la rappres€ntanza e del voto di maggio-
rànza in talulle cose d'interesse comune
iDdivisibile, Ora che cosa è questo Be non
il sisterna parlamentare couetto e úiglio-
rato, rìoD già àtrolito?

Io ho un dubbio: che tutta quesla guerra
ohe si muove al parlameEtarismo, Bia fatta
alla parola. In questo caso e93a sarebb€
lecila, se noo fosse pericolosa. Comincia-
rno dal dire al popolo che si faccia vivo,
che si serva dei diritti cbe ha (come del
rcsto Í.À l'Agítazíone, melro, non so perchè,
per it diritto elettorale), che De domandi
altri, cbe lotti. che cooi[ci... pe. flnire
dov€ e corne meglio si potrà.

Sa,verlo Merliao

MALATESTA' Sovranitd vero e sovrqnità do burlq
Malateslo risponde all'artìcolo dí Meîlino

úpparso sxll'Avantíl con qúesto scîitto dal
titolo <Ancora del purlamentarismo , <AC,í-
fazione - 2 dicembre 1697\,

Saverio Merlino ha replicato sull'Ar.ronfil
all'articolo che pubblicò I'Agítazione n. 35
in risposta alla difesa ch'egli fece del par-
larD€ntarismo sull'lfalio del Popolo. Vaîti-
cokt dell'Agilezione non era flrmato, ma
Meîlino, beD appoDendosi, lo attribuisce a
me, e ciò m'ioduce a rispoDdergli iD nolDe
miu. quaDtunque su questa questione sia-
mo tutti cobc-ordl, loo lolo loi delìa re-

dazione, ma trÌtti quegli anarchici che gi
vaúno costituendo in parfito organizzato, e
sperano di poler mostrare coi fatti come
si può sostiluire unc feconda ed educalrice
àzioDe populare all'azioue psrlAmentare,
che, a parer nostro, abitua il popolo ad
asp€ttcre dall'allo la propria emqDcipa-
zione, e lo prepara cosl alla schiavittr.

MerliÌro, ricordando ch'io convengo nel-
I'csistenza del perlcolo clericale e reazio-
nario, dice che io rispondo che pró dorsi
che la gente diventi anArchica. Niente af-
fatto: io dico che iì rimedio contro quel
pericolo sta nel suscitare nel popolo ll
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seqtimento della ribellione e della Íesi-
stenza. nell'ispirargli la cosci€nza dei suoi
diritti e della sùa forzrì, lell'abituarlo a
î:ìre da sè, a pretendere, a conquistare
colla forza sua quanta più liberta, quanto
piir be[esser€ è possibile * e non giè! Del
rifare uDa veÌgirìita al sistema pùlam€n-
tar€, che poi ripcrcoÌrelebbe aDcota la
3tessa par:rbola di decad€nza che ha già
percofsa utra Yolta,

E perciò bisogna lavorare a che la ge[te
diveDti anarchica, o almeno che il numeÌo
e la potenza d'azione dcgli a[archici au-
Eentino, ed i seDtimeDti e le idee dcl pub-
blico si accostitro guanto piir è possibile ai
seDtimenti ed alle idee degli an:rrchici.

E ancora: Merlino dicc che il popolo noD
è convinto che bisogDa abolire il governo.
E chi pretende il eontlario? Se il popolo
ne fosse coD\'iDto, I'rnarchia sarebbe un
f:ìtto. Ila noi che ne sianìo convinti, ab-
birno interesse e dovere di cercîre di con_
viucerne anche gli altri.

ll popolo non è coDviDto. pcr csempio
che iì cattolicismo è un ammasso di su-
perstizioDi, che i preti cd i borghesi lo so-
stetrgotro pcrchè ottirDo strumeDto di re-
gno; iI popolo non è conriDto che si può
lar.e a meno dei padroni; ma non per
questo M€rIiDo ci consiglierebbe di met-
terci a predicare, aúziché la distruziotre,
la riforma d€l cattolicismo e del capi_
taÌismo.

A parte quest'errorc d'interpletazion€,
col quale mi si fa dare conle un fatto quello
chc io dico che si deve fare, Merlitro Àon
risponde agli argomeDti deÌ mio articolo,
ed io non ho che da rimaúdar€ i lettori
a quell'articolo.

E iùvece egli insiste sulla neccssità di
una forrÌra di governo e di pîÌlamento,
perchè la soci€ta possa vivele c funzioDare.
. Abolito il municipio, cbe ò un piccu-
lù governo,. egli dice, { chi pcnserà allc
strade, all'illuminaziolr€, &lì'arginatura dei
lìùmi ed a tante :rltre opere d'interesse
conìune? r. < Vi peDselanno tÌrtti? ciascu-
no c modo suo? o DoD vi pensera nessuno?
O s'incaricheranno alcuni di provvedere
a questi pubblici Bervizii nel pubblico in-
tcresse? E saranno qu€st'incaricati arbitri
di agire a loro modo o saranno sottoposti
al volere della popolazione? E Ìa popola-
zione avra un rr olcrc unico o possono
iolgere fr':r essa pareri diversi? Ed in
qu€sto caso si dovrÀ scegliere tra I'uBo e
t'altro? E come? Si riunirà il popolo in
nìassa peÌ deliberare sù ciascuna questione
che si preseDti? ower'o si liuniranDo sol-
tanto i raDpresentanti o delegati di varii
gruppi? t.

Ecco: io credo chc gl'incsricati dei pùb-
blici selvizii saranDo le associazioni di
cololo che lavorano in ciascun servizio; che
queste associazioni dovÌanro badar€ nello
stesso teEpo aI benessere dei loro m€mbri
ed al comodo del puòblico, e che saraDno
impossibilitate a prevaricare drl controllo
dell'opiniorre pubblice, dai l€ganti di dipen-
denza reciproca colle altre associazioni e
dal diritio di tutti ad entrare nelle singole
asso€i4zioni ed usaae dei mezzi di prodù-

t[0

zioùe che esse adoperano, Credo che noi
vi sarà divisione lissa tra chi dirige e chi
esegue, e che la direzione del lavoro spet-
terà di diritto e di fatto ai lavolatori, i
quali per ciascun lavoro si organizzcranno
e si divideranDo le funzioni nel modo che
stimrno migliore. Credo che dove v'è bi-
sogno di delegare degl'individui per una
data funzioDe, si d rà loro un mandato de-
ternrin:ìlo, l;mitîto, sogÉ€lto semprc el con-
lrLIlo ed rll'approvazioùe dcI pubblico, e
soplatutto che non si dàrà mai loro una îor-
2a pcr obbligare la gente, e per compiere il
loro mîndato coììtro la volontà di una fra-
zione qualsiasi del pubblico: il diritto di
adop€rare la viol€nza, quando se ne pre-
s€dlasse la dura necessità, dovendo restare
scmpr€ r tullo iÌ popolo c oon mai csser
d€legato, Credo che quando sopra una cosa
da fare si banno prreri dive|si, sc è pos-
sibile e conveDieùte si farà in modi diversi,
..se ció nun è possibilc o non è cùure-
niclrtc, si frl.l come vuole l:ì maggiut.anza,
salvo tutte Ie garaozie possibiÌi in favore
della miúoranza 

- 
garanzie che si dar€b-

bero sul serio, p€rchè, noD avendo l:ì mag-
gioranza nè il diritto nè Ia forza di costrin-
ger€ la miDoraùz:Ì all'uibidienza, bisognerà
beDe che guadagni la sua acquiesccnza a
mczzo di condisc€ denze e prove di buona
rolonta...

E poi credo, anzi soD sicriro, chc io noÌì
ho nè la capacità nè la Ìnissione di fare
il profeta, fo voglio comb:ìttere perchè il
poDolo si metta in cordizione di far'e come
vuole: ed ho llducia ch'esso, pur facendo
mille spropositi e dovendo spesso ritornare
sui suoi passi, c sperimentando contempo-
raneamente e successivamente mille forme
diverse. prelerità sempre quelle soluzioni
che I'esperienza gli mostrer'À piir facili e
piir vantaggiose.

MerliDo dubita che in fondo si tratti di
una questione di parole. Egli si sarebbe
accostato piir alla v€rità (forse gliel'ho
avvertito altre volte) s€ àvesse detlo che
è ùùa questione di metodo.

Ouali saranno l€ form€ sociali dell'avve-
nire nessuno può precisare 

- 
e facilmente

cì troveremmo d'accordo sui concetti ge-
rerali che dovÌanno guidare una societa
di liberi e di eguali... dopo cbe essa sarà
costituita. La questione è del modo come
si puó aEivar€ a costituirla. Gli autoritarii
vogliono imporre dall'aìto, per mezzo dí
leggi, quello chc essi credono bene. Gli anar-
chici iDvec€ vogliono, colla propagandA di-
struggere il principio di aùtorità nclle co-
scieDzc, e collr rivoluziorìc dislruggcre ogúi
îorza oîÉ,aÍlzz^l^ ch€ possa costringeÌe gli
uomini ad agire contrariamente alla loro
volontA.

A proposito, vorrà Mellino rispondore ad
una dornarda alla quale Dessun sociùlista
denlocr'atico hî voluto darmi una risposta
esplicil:ì? lo vol.rcì sapeÌe. se, nell'opiuionc
sua, qu€l tal€ governo o parlamento chc
€gli crede rÌecessllr'io alla vita socialc, do-
vrà avere a sua disposizione una forza
armatù.

Nel caso che no, allora dayvero che la



dillereoza fra noi sarebbe poca cosa, poichè
io sopporterei di buoda grazia uD gove!no...
che Eoù potrebbe obbligarml a nulla.

1***
Merlino non 5a comprendere Perchè

l'Aoilazîone. che dice al popolo di farsi
vivà e di !ervirsi dei diritti che ba, fí
un'ecc€zione oer il diritto elettoral€. Noi
ne abbiamo sbiegato le ragioDi varie volle.

ll < diritto; èleltorale è il diritlo di
rinunziare ai proprii dirlttì. e quiDdi è
cootrario allo icopo di noi, che voBliamo

che il popolo s'ablttli a combattere ed a
vincere dircftaE€nte, colle proprie forze.

E stato detto che il diritto elettorale è
il diritto di sceglie.si il proprio padrone.
Ia realtà ùon è nemmeúo questo: ma è il
dirilto di concorrere per uús parte miEima
alla nominî di ùna particella deì proprio
padrone, e di dirsi poi e cledersi sovrano.

Noi che vogliamo che il popolo sie 60-
vrano davvero, abbiamo ogni interess€ ad
impcdire ch'esso prenda sul serio una so-
vrauita da burla e s'acqueti in essa.

Erlico Malatést&

MERLINO: Uso ed abuso dello forza
Metlino rîsDoni|? a Mdlolesla con úna

t"iiiia' &" trà,uìamo ncl numero èlell'< Agí'
Iazíonet del 16 dìcembre 1897.

Roma, 5 Dìceìnbre.
Cafi amìcí,

Mi disoiace di usurpare il vostro spezio;
ma levo' r;sponaere àlla dimatrda che mi
.ivolde E. Malatesta.- 

< A_- pioprsito, vorrà M' rispondere ad
una diirarida, aila quale nessun socialista-
derÍocratico ha Yoluto darmi una risposta
àiolicila? Io vorrei sapeÌe se, nell'opinione
i"i- "uel tale qoveroò o parlamento che

"nii "i"a" neceslario alla vila sociale. do-
u_"1 "v".u a sua disDosizìone uoa fotza at-

Ilisponderò come rispose a me altra voltc
Malatesta,

- Se la feDle sara abbastanza Íagione-
vole- non qalà necessario usar la forza, se
no. ci si ricorrerà. Beninteso l'uso deìla
foiz* dovra esser riservalo ai casi estreml
e non dovra essere ad arbitrio di un Go_
veruo o di uD Parlamento di adoperarla
contro i cittadini recalcitraoti ad ùn dalo
Drovvedimenlo. aozi noo dovra essere
ldooerata coDtro i cittadini, come son oggi
I'esórcito e la polizia. ma solameDle i cit-
trdini s{essi pótranoo esset" cbiamati in
casi stl'aordindrii. come gia ùsa ìn lDghil-
l€rra e ne(li Slaii UEiti. Insomma bisogtrà
recotare I'uso della forza, limilarne i casi,
to;lierlo al I'arbil rio di uD'ammiDislrazioDc
o lutorita centrale qualsiasi: ma non sl
nnò escludere a oríoií la necessila che ìa
iollettivita adopeii la forza contro I'indí-
viilùo o coDtro la minoraDza, nei casi in
cùi vi sla veramente conllitto di volonta e
d'interessi e la secessione Don sia possibile
c rlon riesca un compromesso. Cioè, sl
ouò a parole Drometlere l'Arcadia, I'Eldo-
iado e ia pnce perpelua, ma si manterrebbe
Doi l, Dromessa ?' Ecco'come io rispondo a Malaiesta, c I
mia volta gli faccio uúa dimanda:

Gl'individui ùseranno mai la forza !'ùuo
contro l'altro? Se altri mi dà uno sohiafio,
devo reagi.€ o preseùtargli I'altra guancla?

La risposta sua, la prevedo, è che devo
reaqire, E se sono debole? accorrerÀ ìa
6eDte a difendermi. E qogle f4ra la 6entè

accorrendo durante una rissa, a sapere da
qùale parte sta ìa ragiole, per mette.sl da
q-u€tlaí Ci sara probabilmenle chi piglia
parle per I'uoo, cbi per l'altro dei con-
teDdetrli. Ouindi il popolo dev'essere lutto
in armi a ogni disputa, che si accende trà
due indiridui; - é si dividerA in fazioni,
proprio come a'lempi de' Cercbi e de'Do-
ùati. de' Biancbi e de'Neri.

lo ho detto e ripeto che queito modo
d'inlendere I'Anarchia può esser passato
Der un momenlo per la mente di qualcuno,
ma non è soslenibile: e più presto lo cor_
regqiarno, meglio è.

Malatesta dice che non fa il mestieré
del profeta. Cosl dicoDo anche i socialistl
democratici, quando si tenta di dimostrare
loro gl'inconveniel1ti del Couettivisúo, Dur-
que demoliamo, e non ci euriamo d'aìtro.
l{a si può demolire, senza sapere che cosa
rèalmente si deve demolire, e perchè? Si
ouò andar innanzi alla cieca? No - tanto
iero. che Malatesla ha ìe súe idee. Egli sa
o crede che ( incaricate de' pubbìici ser-
< vizi saranno le Associazioni di coloro
< clì€ lavorano in ciascun servizio; lo
( quali dovraDno badare n€llo sîessd tem-
< po al beness€re de' loro membri e al co-
< modo del pubblico t.

Do,îanno, - p€rchè lo dite voi? Ma voi
che spesso nolale, e giustrmente, che I'Am-
minislrazione colìell ivisl ica sarebbe por-
trl:ì ad abusarc della sua autorità, e Don
potrebbe restar democratica, voi dovete
àrche sapere che un'Associazione ìncari-
cata di un pubblico servizio baderebbe
priha al proprio interesse e al comodo deí
suoi membli. e poi. se mai a quello del
pubblico. Le vostre Associazioni diverr€b-
bero altrettîntl corpl burocratici; e come
mai potele voi crede|e che sarcbbero Dien-
temeno < impossióililcfe a prevaricare daì
controllo dell'opinione pubblica ) ? Come
si esercit€rebbe qu€sto controllo? quali
forme assuDerebbe? quella folse di un'in-
sùrrezione popolare contro ogni Ammini-
strazione che non obbedisse al volere del
pubblico? Mettiamo che I'Associazione fer-
roviaria si riffutasse a far correre ùn di-
rettissimo tra Roma e Ancona: sarebbe
chiamata a dovere dal popolo tumùltuante?
E se I'opinion€ pobblica fosse divisa? se
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tutt€ le locallta percolse dal treDo qe di-
maEdassero la fermata? se I'AssociazioDe
folnentasse ad arte la discoldia?

Ci sarebbero, aggiunge Malatesta (l le'
(gami di dlpeldeùza reciproca lra le As-
< sociazioni >. Ouali legaùi? e di che spe-
cle? patti, abbligazioni, d€liberazioni col-
l€ttive, Co6itali federali, Conelressi? Che vl
albir ad esser€ uD Parlamento?

E da ultimo ci sarebbe < il diritto dr
< tutti ad eùtrare nelle singole Assocla-
a zioni ed [sare de' mezzi di prodùzione,
< che esse adoperaDo t.

Questo poi renderebbe impossibile allè

Associazioni di fùrzioúa.re uo'ora !ola'
Immaginiamo uE cantiere. dove si sta tab-
bricando una [ave, invaso da gente chc
vuol m€tt€r le mani dappertutto e sosti-
tùirsi a qùelli che lavoraDo - per esser
foÌse l'iDdomaDi lasciato deserto.

Figuriamoci une farmacia itr cui si pre-
s€ntalro a lavorare dei dilettanti farmaci-
sti-eviadiscorlendo.

À me pare ch€ noi dobbiamo inteDderct
sugli eiemcoti del Socialismo - prima an-
crrra di discutere de' metodi.

Savelio Merllno

casioDe di massacrare il popolo. E qu€llo
il regim- politico che vagheggia Merlino?

Ma I'uso della forza va regolato e tolto
all'arbitrio di tln'amministrazione centralc
qualsiasi, dice lúerlino. Che si tratti dunque
di uùo Statuto che dovra flssare i diritti
dspettivi del Oiitadino e quelli del Goverdo
e che sara rispettato.,. coúe lo sono sem-
pre stati gli Statuti !

Noi vogliamo che tutti i cittadini abblano
diritto uguale di essere arúati e di cor-
rere alle atmi quando se de presedti la aè-
cessità, senza che nessuno possa costrin-
gerli a marcicre o a non marciare, Vo-
glìamo che la difesa sociaìe, interesse di
tutti, sia amdata a tÌÌtti, seÍza che neEsllno
laccia il mestiere di dilensore dell'ordine
pubblico e viva di esso.

Ma, dice Mcrlino, se io sooo attaccetù
da uno piil forte di me, come farò a di-
fendermi? Accorrerà Ia gente ad aiutarmi?
E accorrendo, come fara a giudicare da
che parte sta la ragione? E siccore pro-
babilmente si produrranno opinioni diver.
se, si avrà dunque per ogni disputa ùna
lluerra civile?

E i carabinieri, rispondo io, sono sètn-
pre presenti per difendere chi è attacceto?
cd è sicuro ch'essi non si mettano mal
dalla parte di chi ha toÌto? E il giudizio
dei magistrati offre forse pitr garanzie dl
giustizia di quello della folla? E la tiran-
nia è forse preferibile alla guerra civile?
Merlino ragiona come fanno i conserva-
tori. Egìi nìette innanzi trÌtti gl'inconve-
nienti, tùtti i conflitfi possibili nella vita
sociale, e se nc servc pcr dire impossi-
bili ed assurdi gl'ideali nostri, - dimen-
ticando Derò di dirci come a quegli tr}
r^nveoíenli ed a qllei conllilti si ripara
\el sisiema suo.

Merlino teme la guerra civile; ma chc
cosa è un regime autoritario se non ullo
stato di greua, in cui una delle parti è
stata vinta e si trova soggetta? Merlino
dira che egli è líbertarío e non già auto-
ritario; ma se qualcuno, individuo o col-
lettivita, minoraDza o maggioranza puù
irnpotre agli altri la propria volonta, la
libertà è una meùzogna, o non esiste se
non per chi dispone d€lla forza.

Ia noù bo mai detto che I'Anarcltia, spc-

MAL^A,TESTA, Problemi di oggi e di domoni
Maldtesta replica alla l.ttera .lí Merlíno

sttll' < Agítazione > del 23 dícernbte 1897 con
ùn atttìcolo < Anafchid... contro che coaa? >.

Io so che Merlioo, esempio raro tra I
polémlrti e glt ùomini di parte, non mlra
aelle discussioni a mettere nell'imbarazzo
I'awersario coD artidcii rettorici, ma sl
sforra dl poltaa luce sulla materia in qué-
ltione; so ch'egli si propone sempre di
cercare la verità e di propagare quello
ch'egli è giunto a creder vero - e peació
sono stato molto meravigliato dell'ùltim(t
articolo che ci ha inviato, nel qùale, meù-
tr€ si propoEe di rispondere ad una do-
maDda da me fatta nella speranza leale
di appreDdere meglio quali sono le sue
ldee, egli gira attorno alla qùestione, cerca
d'impressioDare il lettor€ con ùna certa
apparenza di spirito pralico e... mi lascla
più perpìesso dl prima.

Io domandavo se, a senso suo, quel qual-
llasi governo, o parladento ch'egli credc
decessario al buon andamelto della so-
cietà dovrà. av€re a sua disposizioDe rna
forza armata,

E Meîlino mi risponde che <tl',uso d€lla
forza dovrà essere riservato ai casi estre-
mi e non dovrà essere ad arbitrio di url
Governo o di uù Parlam€nto di ado,perarla
conlro i cittadini ricalcitranti ad ulr dato
prowedimeùto t.

Io non ci capisco nulla. Se il Goverro
noú ha il diritto di costringere i cittadinl
ad ubbidire all€ leggi, allora non è piir un
governo, ncl senso comune della parola e
noi non avr:emmo più a domandarne I'abo-
lizione: ci basterebbe di fare a modo no
slro.quaDdo quello che esso vtrole non ci

Non vi deYe essere urla forza armate
permadente, dice Merlino, ma i cittadint
st€ssi potranno esser chiamati iù casì
stÌaordinarii, come gia si usa in Inghil-
terra e ne€Ìli Stati Uniti. Ma chiamati da
chi? Dal Governo? E saranno obbÌigati ad
accorrere alla chiamaià? In Inghilterra e
Degli Stati Uniti vi è una polizia; e le ml-
lizie che il governo chiama in casi straor-
dinarii servono, salvo che non si ribellino,
agli scopi del gov€rno, trà cui è semprc
priDo quello di telrere a freno ed all'oa-
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cìc nel primi tempi sara l'Alcadia o lEl-
dorado. vi sàranno purtroppo guai € dif-
flcolla iDerenli nll'imperfezione ed al di-
sacrordo d€gli uominii ma se v'è prolra
bilitl che i nìali sieno ùinori che in qual-
srasi Íegime rutoritîrio. ciò mi tla6ta per
essete anaÌchico.

ll benessere e la liberta di tùtti, l'abo-
lrzione della tirannir e della schiavitù non
ni possuno àvere se ni,n quando gli u(,mìnl
sr iforzino di ntmonlzziìre iloro interessr
e si nieqhino \'olont:Ù i:ìmente alle neces-
3ilà sociAli- Ed io credo che. :ìbolita la
pl'oplictà individual€ ed il govertro, di-
;trutta cioè la possibilità di sfruttare ed
.,pnlimelr sli altri s,'tto l'egida delle Ieg-
ti c della forza sociale, gli uomifli eeran'
no interesse, e quindi volonta. di accor-
darsi e risolvere i Dossibili conllilti paci-
fi.rmenle- sonzr ricorrere ella forzs, Se
ciò non fosse, €videntemente l'anarchia sa-
rebbe impossibile; rna saÌebbero anche im'
possibili la pace e l! Iiberta.

Merlido DoE è persuaso quaado gli dico
che contro il volere degli ùomini I'alrar-
chia non si fa. Ma sa egli concepire uo
r€gime cbe si r€gga senza e coDtro la vo-
lontà degli uomioi, o almeno di colorr,
tm lli uomini che pensano e vogliooo? E
coDosce egli uD regime che valga più di
quel cbe velgono gli uoúinl che lo ec'
cettaEo?

Tutto dipedde dalla volontA degli ùo-
mini. Cerchiamo dunque di educarli a vo-
lere la libertà e la giùstizia per tutti, e :ì
cacciare dal lorÒ spirito il pregiudizio della
nec€ssilà del gendarrne.

fo dissi che non solro profeta, e Mer'-
lino trova che io rispondo come fanDo i
socialisti democratici qùando si tenll di
dimosirar loro gl'incoùvenienti deì Cotlet-
tivismo.

Il caso non è eguale.
I socialisti democlatici vogliono che il

popolo li nrandi al potere. a far Ie leggi.
ad otganizzare ìr nuova jociela, e quindi
dovrcbbero aloreno dirci che uso îarebbe-
ro di qn€sto potere, e a quali leggí ci sot-
Ioporrebbero.

Noi anafchici itrvece vogliamo che il
popolo conquisti la liberta e... faccia quel-
lo ch€ vuole,

Avere fln da ora delle idee e dei pro-
Setti pratici è necessario, poichè la vita
sociale non amm€tte interluzione, ed il
pop,'lo dorra, il giorno slesso in cui si sa-
rà sbarazzalo del governo e dei padroni.
provvedere alle necessità della vita. Ma
qufsle idee Dotranno essere vîrie nei varii
pàcsi e nelle varie branche della produ-
zione, e se aDche fossero sbagliate il ma-
le non sarebbe grande, poichè, DoD essen-
dovi un polere colìservatore che obblight
1 lrerseverare negli errori, nè una classe
costituita che di questi effori proltti, Àl
potrà sempre caÍìbiare e migliorare quello
clìe allo prova rÌon tiesce bene. Ltanarchia
è, ln ull crrto senso, il sistema sperimelr
lale applicato all'arte del viver civile.

E poi. io non sono cbe un individuo, e io e
tutti gli aúaachici attuali non siamo che
ura frazioue del poDolo, e qùitrdi potrem-

mo dlra tutto al più qqel che vorr€mmù,
ma noD mai quel che !arà: il fatto doveúdo
egsere neceasarlatteite modifcato dal coo-
colso di taDle altre volouta che oggi non
sappiamo quali saraDDo,

D'altronde, pu! noD aveDdo nessuna ln
(llDazioDe per l'arle profetica. io espr€Bsi
alcuna delle mie idee sulla futura .orga-
nizzazlone sociale - e Merlino le ha con-
futate... :ìlqnrtrlo pù€rilmeDte-

Io dissi, peù' €s€dnpio, .,he i servizii pub-
blici saraùno fatti dalìe associazionl der
lavoratori dei diversi rami. e che questÈ
associazioni baderaDno nello ste9so tempo
al benessere dei loro úembri ed al comodo
del pubblico. E Merlino dice che quertc
associazionl, rl pari dei corpl governanti,
baderebbero prima al comodo dei proprit
rnembri e poi, se mai, a quello del pub-
blico. I)uò darsi benissimo: ma siccoms
ogBi lavoratore da uDa parte è úembro
dt u!'associazione di prodùzioDe e dall'al-
tra è parte del pubblico, è probabile che
sl accorgerebbe presto che al giuoco di
tirare oguùno al Droprio yantaggio, ci sl
perde tutti, e perciò penserebbe che vale
Deglio accordarsi e lavorare tutti di buo-
na voglia per tl bene generale. Tutt'altra
e invece la posizione d€l gol'emaDte, il
quale impone agli altri le rèliole di lavoro
e può accomodar tùtto e profltto suo e del
sùol amici.

Io dissi cbe I'opinioDe pubblica impedr-
rebbe alle associazioni di prevaricare; e
Merlino mi donlanda se vi sarÀ ud'lnsu.-
rezione popolare corìtro ogEi Amministra-
zione che non obbedisse al volere del po-
polo. Eppuîe non è molti giorni che Mer-
lido lte scritto, ed a ragion€, che se ll
popolo sapess€ volere potÌebbe, anche nel
regime attuaìe, noú ostante le tlcchezze
ed i soldati di cui dispoDgono le classi
dominanti, impedire moltissimi abusl Èd
ímpone il rispetto di molte libertat L.
lesi che sostiene MerliDo deve esse.e dav-
vero molto catliva, giacchè e8ll si vedc
costretto a ricorrere alls brrzellette dei
reaziooarl,

lo parlai dei legami di dipcndenza reci-
proca tÌa le Associazioni, e Merlino noD
intende di che legami io pa.lo. Ma non
è chiaro che il fornaio, per esempio, h,
bisogno del rnugnaio che gli fornisce la
farina, del contadino che îornisce il 8ra-
no, del muratore che gli fa la casa, del
sarto che lo veste e cosi all'idffnito?
NoD è chiaro che tutti hanno interesse €
bisogno di mettersi d'îccordo con tutti?
Ma come si stabiliranno questi accordi?
domanda Merlino. Mediantc patti. obbliga-
zioùi, Comitati fed€raìi, Congressi? Cdn
questi o cor altri nlezzi, ma non certo, s€
i lavoritori ci terranno ad esser liberi,
m€dianie Parlamenti che lacciîn la legÍe
e che la impoDgaDo a tutti colla forza.

Io rcclimavo inffnc, come garanzia con
tro il costituirsi di mono?oli a danDo del
pubhlico, il diritto di tutti ad enlrare nelle
sinfoìc AssociazioDi ed usare dei mezzi dt
prodlzione che esse adoperano. E Merlino
r'isponde ilDmnginaDdo un cantiere inv.rso
da gelte che yuol mettere le mani d{p-
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Fertutto, o uDi farmacia dove dei dilettauti
vadrdo a rimestaae e confoDdere tutto. Non
sembra paoprio di sentire un parruccone
il guele, volendo combattere la proposta
di aprhe al pùbblico uD giardino, dicesse
che tutta la popolazione vorrebbe entlarc
codtemporsneamente ùel giardino e mot-
rebbe pigiata e soffocata? In pratica pol
rlsulta che quaDdo si apre ùn pubblico
glardioo il diritto per tùtti di andarci a
prsseggiere bast. per impedire il úono-
polio, ma Doú rproduce niente afratto .un af-
follameDto che dislrugger€bbe il piacere di
passeggiare. ll mio concetto era chiaro: lo
parlavo d€l diritto che deve avere la gente
di proweder€ da sè ad un dato lavolo,
qùando coloro i quali lo fanno volessero
lervirsene come mezzo per sfmttàre ed
opprihete gli altri; e non già del diritto
dcgli sfaccenalati di andare a disturbaro
chi lavora.

lIa insomma, le idee mie possono essere
sbagliate, e, come ho detto, Don sarebbo

!îral! male, perchè io Do! vogilio imporle
a nessuno. Merlino però, il quale si lamen-
ta che Iroi uon vogliamo fare i profeti e
non definiamo abbastanza le nostre ide!
sull'avvenire. dovrebbe dirci lui che cosa
è che Yuole.

Non crede nell'( amministrazioúe r d€l
soci.listi democratici. non Delle associs-
zioni degli anarchici, e tampoco vùole egll
denrolire iì presenle seoza preoccuparsi
dell'awenire. Che cosa vuole egli dunque?

Criticare le idee degìi altri è otlina
cosa, ma Don basta. Noi sappiamo che tutti
i sistemi hanno i loro lati deboli: il Dostro
come quelli deFli altri. Ma per riounziare
al nostro bisognerebbe che ce se de pro-
ponesse Lrno che abbia meno inconvenieDti,

Tutto è relativo. Noi siamo ananchlci
perchè I'Anarchia, nel senso che noi dia-
lno alla parola, ci pare ìa migliore solu-
zioue del problem:r sociale. Se Merlioo co-
nosce qualchc cosa di meglio, re lo iEsegni
suhilo.

tifica ad ogni pie' sospinto dell'epiteto di
reazioncrio. A forzc di senlirlo dire e ri-
dire, il lettore si abitua all'idea che io
sono diventalo ùn dif€nsore accanito del-
l'attnale ordine di cose, e ffnisce per cre-
derci fermaoenle c per appassioDarsi coD-
lro di me in glisa tale da non poter€ pitr
apprezzare serenamcnte i miei argomenti.

Io potrei valermi, verso Malatesta, d€llo
stesso melodo: potrei, se volessi, vaìeDdo-
mi di certe r€ccnli sue dichiarazio[i in-
torno alla necessitl di lottar€ per i miglio-
raúenti attualmente possibili, pnendermi
il gusto di dipingerlo agli occhi de'suoi
amici per un reazionario, oal almeno per
un rivoluzionario che sí avvia a diventare
reazionario.

Preferjsco di chitrdere Ia polemica -rimandando il lettore, che abbia la curio-
sità di conoscere qùale sia la soluzione,
non collettivista-:ìutoritaria, Dè aDarchico-
amorlìsta, che io proDongo al p.oblema
sociale, ad un volum€tto che verra pubbli-
cato fra giorni dal Treves. (Si trdttd de
a L'Ulopia îollclliDìstd > - N. d. r.).

Oùanto al Malatcsta, lo avverto che la
prima volta che egli pensando con la sua
testa dissentirà da' suoi amíci, questi Io
tr'xttellanno, se già tal[ni non lo trattano,
come egli tratta mc; ed egli non poha do-
lersi di loro, perchè sarànno stati educati
alla sua scuola. S&veno Medlno

Malatesta postílla sulfo sfesso nuftero del
30 dícembrc ld nota ilel Merlìno.

lfi duole che Merlino si sia ofieso della
mia rispostai ma a me non pare di essere
andato oltr€ i limiti permessi in une po-
Iemica corfese tra pcrsoDe che si slimano.
Nolai Ia somiglianziì tra alcùni suoi argo-
menti e quelli addotti ordiùaliamente dai
conservatori e dai reazioÈad, cosl collle
egli aveya detto che io rispoodevo come

MERLINO-MA,LATESTA : Un incidente
Me ino sctíDe una notd secca e conclu-

síoa che appare sull'Agitazione del 30 di-
cembte 7897.

Credevo che. non fosse che per I'amici-
zia che ci lega, Malrtcsla e io avessimo
potùto polemizzare senza darci del fara-
butto e del mascalzone l'uDo all'altro. Ma
mi soDo iDgannalo. La polemica appassiont
e un ùomo appassionato ùon ri€sce, fosse
anche Catoúe in persona, a mantcnersi
giusto ed eqiranime. Malatesta poi è uomo
di parte, è immerso dalla gioventìr nelle
lotte politiche, difende il suo passato, cre-
de forse che sia in giuoco nella polemica
tra noi impegnata, la sua posizione dí ca-
po morale del partito anaÌchico itaìiaúo,
e quindi gli riesce meno che ad altri di
discutere serenamente.

Il sistema da lui prescelto per combat-
terml è il seguente.

Mi dice ur mondo di cortesie: io sono
rn uomo che cerco la verità, che rifùggo
da' cavilli, che non ricorro ad artilìcii ret-
lorici per metteÌe in imbarazzo I'avver-
sario ecc. ecc. Ma poi si meraDiglia clre io
giro attorno alla questione, che cerco di
impressioÍare il lettorc con ùna certa ap-
parenza di spirito pr:ìtico, e mi da del Ìca-
zionlrio a lutlo paslo. ( MerìiDo ragionî
come fanno i conservalori ). <M. si vede
costretto a ricorrere alle barzellette de'
reazionrrii '. c Sembra proprio di udire
ufl parfuccoÈe t ecc. ccc.

Qu€ste invettive si c:rpisce bene a che
servono - Un proverbio alice: dà ad uno
del cane e potrai spxrargli addosso. Ma-
latesta llon lo ta ad arfe, ma senfe che se
riesce a farmi credere reazionario da'let-
tori del suo giornalc. cgli lo6)ie ogni cre-
diio a'miei aÌ'gomenti, e se anche io ho
lagiooe ed egli torto, tùtti darànno torto
a Íre e ragione a lui. Egli quindi mi gra-

44



fanuo i socialisti-democrol.ici. E offensivo
questo? Per me non v'è riai ofresa qùando
non si dubita della sincerità del coDtrad-
dittore.

In ogni moalo, poichè M€rlino vuol tron-
carla, io Bon insisterò; e aspetterò il 8uo
nuovo yoÌume pet giudicare la soluzioúe
ch'egli propoÀe al problema sociale.

Di ùra sola cosa volrei fosse sicuro il
Merlioo. ed è che se egli o chiunque altro
mi coníincesse che solo iE errore, io lo
confesserei sùbito, úalgrado il mio pa$ato
ed il mio preseDte,

ErrlEo MaLi€€tg

MALATESTA, Conclusione
In segttíto dd una ollttsíone al Malúteste

contenuta in un aúícolo del Merlino appsr-
so srll(r Rivista Pol,olar.e del Colqianni, sul-
,'Agitaziooe del 7J gennuio 1a98 dpp re I'uI-
timo passo della poleníúl. Alcuni giomi do'
po iI Malatestc è arrestato.

Per una delerenza personaìe, che qual-
cuBo ba voluto rimpÌo\'etarci e di cui Doa
ci peùtiano, e p€r l'onesto desiderio di far
udire ai lrostr.i lettori le due carnpa[e e
rDetterli iq grado di poter giudicare coo
pieùa cogDizione. Doi aprinmo a MerliDo le
Dostre coloDDe.

Egli preferì dichiarîr'si ofleso della cri-
tica del Malatcsta c lroúcrìr la polemica...
pcr aùdarci poi ad attaccare, ilcidental-
meate, in lota ad urr suo articolo pùbbli-
cato nella rivista d€I Colajanùi.

E questo è nel suo di[it[o. Egti pùò at-
taccarci e criticulci qu Ddo e dove gli pare;
ma però Àon dovrebbe credersi in diritto
di falsare le Dostre idee, che egli coÀosce,
poichè non è aùcoÌu rùolto tempo che ia-
sieme a noi l€ professala e difendeva.

N€lla nota sopracceÀù:rta egli dice: <So.
lo qua.lche aùarchico anlorfista può dire cotr
Malatesta: Noi aDarchici vuglramo cbe rl
popolo coqquisti la libcllà e faccia quello
che vuole r.

Lasciamo stare, perchè Àon iBporta alla
qu€stione, se si tratta di qualche, o di
molti o di tutti gli ararchici. Ma perchè
mai Merlino ci chiama all:'orfrsti?

StoricameDte, questa parola è stata ado-
perata o per iDdicare uD modo speciale di
coDcepire le r€lazioni tra uomini e donne,
o, piir comuoemerte, per. distinguere i par-
tigiani di certe conceziotri individuaìisti-
che della vita socirle, che ebLero voga ne-gli aDni scolsi fra :rlr.rl'cbici e che a noi
scmbraroDo, d'accordo allora col Merlino,
delle aberraziotli. Ii ilt quel senso l,appel-
l:rtivo di dmor./ìsli, in bocca a Mcrlino e
diretlo à noi non è ch€ uù gratuito iDsulto.

Etinrologicamente poi, anìorlista vùol di-
re che non a nrctte îotme, Che cosa auto-
rizza il Merliro a peusatc che ùoi abbian
perduto il beÀ dell'iDtelletto aI punto di
creder possibile l'€sisterua di una societa,
di ùna cosa quàlunque, che noD aòbia utr:t
qualsiasi form{?

Amorfisti, perchè vogliamo che le forme
che 4ssumerà la vita sociale siano il risul-
lato della voloùlà popolare, della rolon$
di tutti gl'interessatil Ma dunque il Mer-
liuo vuol€ che qualcuno le imponga al po-

polo cortro o seùza la volortà del popolo
itesso? e le conservi cott la forza aúche
ourndo àvran cessato di rispondere ai bi-
s;ani ed al volere degl'inleressîti?-Discutiamo lìn da ora dei vali probl€mi
(.1ìe possono presentarsi nella vila sociale
e delle varie soluzioDi possibili; facciam
oure dei oÍosetti sul modo di xmmioistra-
ie sl'inteiess-i qeuerali ed indivisibili del
consorzio umano; prcpaliamo ùelìe asgo-
ciazioni e f€derazioni operaie gli elementi
della riorganizzazione futùr'a: - tutto qìre-
sto è utile. è indispensabile, percbè il po-
Dolo abbix Ioa volonta illumina{a e possa
;rtturlla. M:ì irtsis(iemo perchè la rioîga-
nizzazione sociale 6i faccia dal basso al_
l'alto. Der il concol.so atLivo dí tutti gl'in-
rero!,saii- senza che nessuno, individuo o
gluppo, miDorallza o maggioranzar despo-
Ia ó_ rappresentante, possa imporre coa la
forza alla geDte quello che la geÀte noD
vuole accettare.

Merlino ci pÌeseDta uDa specie di sche_
ma di costituzione politica.

< Bisogna distiDguere, egli dice, <le fac-
ccndc piir jmportanti e di cui tutti piir o
meoo i'ioleodono, e quesle farle decidere
direttaúente dal popolo ùei CIub€ o Asso-
ciaziooi. i cui aelegati si riunir€bbero,
come nelìe ConDenzioni americaDe, unica-
mente ìrer coucretate la soluzione deflDi-
tiva in' oonformità dei mandati ricevuti.
Per faccetrde meno importanti e per qoelle
che richiedono speciali cognizioDi, costi-
tuire Amministrazloni sp€ciali - senza le_
aame geralchico tr'a loro - soggette al siD-
dacato popolarer. {Avanti tutto il popolo
dcve concorrere alla 11omina degli amEi-
nistratori pubblici; poi questi devono ot_
frire Íuarèntigie di capacità, iooltre vi
devono essere regole di amministrazioDe
che imrpediscano gli arbitrii e i faYoritismi;
gli amministratori devono rirnanere ùgua'
ìi a tutti gli altri cittaditri e ricevere in
comoenso dclle loro fctiche un Irattam€n-
to àDprossimativomeole uguale a quello
che i cittadini tutti ricavano dal loro laYo-
roi infftre gl'iDteressati devoDo poteasi op-
Dorre :rgIi alli iDgiusti degli ammiÀistra-
iori nubblici e chianìale questi ultimi a
rcndeì' conto pubblicrmentc dell'opera lo-
ror. (Bisognc, sulla brse deÌl'uguaglianza
delle condizioni economiche, elevare uo 3i_
stenìu di amlninistraziolte pubblica ema-
nantc direttamente dal popolo e DoD soll-
getto a nessuE ceùtro di goverùo >,

Ma come si deve arrivare a qùesta e a
qualsiasi altro modo di smmiÈistrazione
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Aegl'interessi collettìvi? Ecco per noi ta
questioae import4Dte.

Deve la nuova costituziole sociale esser
formùlata di getto da una costitu€ùte tra-
zlotrale o internazionale. ed imposte a lulti?
o dev6 essere il risultato graduale, sempre
Dodiffcabile, della vita stegsa di uDs ro-
cietà d'individui economicamente e politi-
cam€nte eguali e liberi?

Deve il popolo, dopo abbattuto il go-
verno, ùomilrarÍe un altro, il quale poi do-
vrebb€, secondo l'utopia dei socialfuti d€-
mocratici, eliminare se stesso; o deve di-
3trùggere coúpl€tamente il meccanismo
autoritario d€llo Stato e formare uo re8ime
libro per mezzo delle liberta?

Oueato Merlioo Dor dice, e questo è il

pùùio ùi divisiotre tra soclallsli democreùci
e socialisti aDarchici.

***
Nella sua cotri€reùza di doBenica a Ro.

ma, Mealino avrebbe, secoDdo il resocotto
dell' A Dd n t Í I combal.t uf o gli aDarchici lióeri-sfi assolufÍ (ecco ancora degli appellaaivl
di sapore equivoco), . perchè col loro sl-
stema i prepotentí avrebbero modo di
scbiacciare i più d€boli ed i più docili r.

D.unque Medino per mett€r€ utr freno ai
prepot€nti vorrebbe,.. m4ùdarli sl poterel
O crede égli che al potere vi andrs[bero iptù deboli, ed i più docili?

O saDta ilfenuitÀ !

Elfico lfialrté€úe
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